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A V V E R T E N Z A
La Convenzione firmata il 5 novembre a Parigi dai 
delegati del Belgio, della Francia, della Grecia, del­
l’Italia e della Svizzera, va considerata da due punti 
divista: ne'riguardi, cioè, generali dell’ Unione Latina 
e in quelli speciali dell’Italia. I criteri per formulare 
un giudizio relativo al primo punto di vista vanno 
desunti dalla storia dell'Unione stessa e dalle attinenze 
che cotesta storia presenta con la questione moneta­
ria. Gli elementi d'un conveniente giudizio rispetto 
al secondo punto di vista devonsi trarre dall'esame 
delle determinazioni che nel nostro Regno assume il 
problema della moneta spicciola e dalle analogie che 
esse offrono con quelle di altri Stati che si trovarono 
o si trovano in una situazione simile alla nostra.
Nello studio che qui raccolto e ritoccato riproducesi 
dalla Perseveranza  è tentato un esame diligente così 
della Convenzione, come dell’ < Accordo > speciale pel 
mutamento della moneta spicciola italiana.
Non è uno scritto suggerito da tendenze preconcette 
o da intenti di parte. Dalla serena considerazione dei 
fatti si sono attinti i criteri che furono unica norma 
ne’ giudizii.
Torino, gennaio 1879.
S. C. D. M
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I.
L'Unione Latina.
La sostanziale conformità de' regimi monetari di 
Francia, Italia, Svizzera e Belgio, e il bisogno di aiu­
tarsi reciprocamente per rimediare ai danni di gravi 
perturbazioni nelle correnti della moneta spicciola d’ar­
gento , fece nascere l’ Unione Latina, proposta, com'è 
noto, dal Belgio, e sancita dalla convenzione del 23 
dicembre 1865 (1).
(1) Anche nell’antichità « les gouvernements furent plus d'une fois 
amenés à se préoccuper des pertes que la nécessité de recourir à chaque 
instant aui changeurs imposait aux particuliers, des embarras de toute 
nature qu'entraînait dans la vie habituelle la différence des monnaies 
entre des cités voisines, en relations journalières, qui malgré leur indé- 
pendence réciproque ne pouvaient se passer l'une de l ’autre pour ses 
choses les plus indispensables. Pour porter remède à ce fâcheux état 
de choses, né d'un moreellemont poussé à l'extrême et du défaut d'esprit 
d unité nationale, ils eurent recours à des conventions monétaires, ana­
logues à celle qui de nos jours à produit entre la France, l'Italie, la
1
Il sistema stabilito in Francia nell’ anno XI della 
prima Repubblica (2), introdotto in Italia sul cadere 
del secolo scorso e nel Belgi» ai primi anni del vol­
gente, durò in cotesti due paesi sino alla caduta del 
dominio napoleonico. Vi tornarono nel 1832 il Belgio, 
nel 1862 l ’Italia, lo adottò nel 1850 la Svizzera, per 
accogliere in tutta la sua ampiezza il sistema me­
trico e agevolare i rapporti commerciali con la Fran­
cia. Nel periodo che corse dal 1860 al 1865 subì in 
ciascuno de’ quattro Stati lievi modificazioni. La Sviz­
zera rinvili nel 1860 il titolo della sua moneta spic­
ciola d’argento, riduceudolo da 900 ad 800; l ’ Italia 
lo fissò ad 835 nel 1862; il Belgio coniò moneta di 
nickel, e la Francia, nel 1864, imitando ntalia , man­
tenne aisoli pezzi d’ argento da cinque franchi il ti­
tolo di 900 che, per l ’articolo 2° della legge dell’anno 
XI era sino allora stato comune a tutti i tagli d’ar­
gento.
Perchè s’abbassava così il titolo della moneta spic­
ciola ? Perchè non venisse meno il valsente alle mi­
nute contrattazioni. Erano tempi ne’ quali l ’oro ab­
bondava e scarseggiava 1’ argento sul mercato euro­
peo. Il prezzo medio dell’oncia d'argento, cominciato
Suisse, la Belgique et la Grèce ce qu’on appelle l ’ Union latine ». L e- 
h o r m u ì t ,  La monnaie âam T antiquité, toni. II. pag. 58. —  Era di 
questo genere la convenzione monetaria tra Focea e Mitilene, che il 
dotto A. illustra magistralmente, e della quale si possiede, in parte, 
il testo.
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a crescere sensibilmente nel 1850 , toccò il più alto 
grado nel 1859 — pence 62 1/16. Nel decennio 1850-59 
liOriente ne assorbì una massa d’oltre due miliardi di 
franchi, e più della metà di questa somma uscì dalla 
Francia, il cui bilancio dell’importazione e dell'espor­
tazione dell’argento, dal 1848 in poi, si chiuse,nel 1861, 
con un’eccedenza dell’uscita per 1,164,582,000 (3). Certo 
questo così grosso valsente metallico non fu tolto alla 
sola Francia , ma a tutti gli Stati ad essa finitimi e 
d'uguale sistema monetario. Un rigoglioso sviluppo 
nel commercio anglo-jndiano, due prestiti accattati 
dall'India per la complessiva somma di trecento mi­
lioni di franchi, e un prestito russo d’ ugual cifra, 
tutto ciò nel 1859, dànuo sufficiente spiegazione del­
l’ elevato prezzo dell’ argento dianzi notato. Il 15. 5 
era divenuto 15. 2. Vi fu un lieve miglioramento nel 
1860 e uno più sensibile nel 1861, anno in cui si 
tornò a conformare al rapporto legale il ragguaglio 
commerciale de’ due metalli nobili, sicché parve si 
fosse troppo affrettata la Svizzera a scemar pregio 
alla propria valuta. Sia l ’anno appresso il valore del­
l’ oncia d’argento salì da 60 13/16 a 61 7/16, e i prezzi 
degli anni immediatamente successivi, sino al 1864, 
non si allontanarono gran che da cotesta misura. Fu 
il periodo nel quale , infierendo la carestia del cotone 
per la guerra civile d’America, si chiesero all’ India,
(3) Anche il consimile bilancio inglese nello stesso periodo segnò un 
eccesso d’esportazione di circa dugento milioni.
—  4 —
all’Asia minore e a qualche altro paese approvigio- 
namenti di cotone che si pagavano in argento. Allora, 
come abbiam gii» detto, l ’ Italia istituendo il novello 
sistema monetario, coniò pezzi argentei da 835. La 
Francia resistette ancora due anni, colmando il vuoto 
1 che lasciava l’esodo dell’ argento col moltiplicare i 
\ pezzi d’oro da cinque franchi. Ma incalzando sempre 
la deficienza della piccola valuta, bisognò arrendersi 
alla forza delle cose e cancellare virtualmente la di­
sposizione generale della legge dell’ anno X I, che 
prescriveva : « Cinq grammes d'argent, au titre de 
j i neuf dixièmes de fin, constituent l’ unité monétaire, 
i i qui conserve le nom de frane. ■ La Zecca francese 
riattivò la coniazione della piccola valuta d’ argento 
che procedeva fiacchissima da parecchi anni, e me­
glio che sette milioni di franchi, nel 1864, e circa 
nove 1’ anno appresso rinforzarono la provvista dei 
pezzi da cinquanta centesimi.
Fu in tale maniera raffrenata l’uscita della moneta 
divisionaria. Ma un’ altra perturbazione derivava dal 
( fatto che quando l'Italia attivò il nuovo sistema mo- 
I netario, battè i piccoli pezzi d’argento a titolo mag- 
i giore di quello della Svizzera, più basso del francese.
Sicché la valuta svizzera tendeva ad emigrare in 
Italia, e l ’italiana in Francia , per la nota legge di 0  
Gresham. Il pareggiamento del titolo tra la valuta 
frazionale italiana e la francese iniziò una efficace 
cura del disordine, e dovea compiersi con l’adesione 
della Svizzera e del Belgio all’ espediente del rinvilio 
legale dei pezzi d ’argento di minor conio.
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Da ciò a una lega monetaria non c'era che un passo 
e fu fatto. Francia, Belgio, Italia e Svizzera si co­
stituirono , come dice il patto del 1865, ■ allo Stato 
d'Unione per ciò che concerne il peso , il titolo , il 
modulo e il corso delle loro specie monetate d'oro e 
d’argento •. Alla monetazione furono assegnati tre 
tipi : oro, cinque tagli al titolo di 900 ; argento a pieno 
titolo (900) un taglio solo ; argento al titolo 835 quat­
tro tagli. Ammissione reciproca, promiscua e illimi­
tata, nelle casse pubbliche de’ quattro Stati, delle mo­
nete legali d’oro e d’argento ; per quelle a titolo basso, 
ammissione e scambio con valuta legale limitati a 
cento franchi per ogni pagamento. Fu data licenza 
alla Svizzera di tenere in circolazione sino al 1“ gen­
naio 1878, nello Stato e neH'Unioue, i pezzi d’una 
lira e di due lire coniati al titolo di 800. Le parti con­
traenti s’ impegnarono a non emettere piccoli collii 
d ’argento oltre la ragione di 6 franchi per abitante, 
e su tale base, tenendo conto degli ultimi censimenti 
e del presumibile accrescimento della popolazione 
sino alla scadenza della Convenzione, fu fissata a 429 
milioni la complessiva piccola valuta d’argento del­
l’ Unione e ripartita cosi: 239 milioni alla Francia, 
32 al Belgio, 141 all’ Italia e 17 alla Svizzera. Si de­
terminò di porre sempre sui pezzi d ’oro e d’argento 
l’anno della coniazione , e di comunicarsi reciproca­
mente la quantità delle emissioni, del ritiro e della 
rifusione e ogni altra disposizione, documento ammi­
nistrativo o notizia riguardanti le monete e la loro 
oircolazione. Termine alla durata della Convenzione
—  6  —
fu assegnato il* 1° gennaio 1880, riservando intanto a 
qualunque altro Stato adottasse il sistema monetario 
deirUuione, il diritto di accedervi. Vi s’accostò la 
Grecia nel 1868, più di nome che di fatto. Due anni 
prima l ’ Italia si era assoggettata al regime del corso 
forzoso; due anni dopo l ’accessione della Grecia, do­
vette subirlo la Francia. Ma mentre qui da noi si 
perde ben presto ogni traccia d i circolazione metal­
lica, non fu così in Francia.
Intanto si manifestava un fenomeno opposto a quello 
che aveva concorso a far costituire l ’Unione. L’argento 
rinviliva. Dal 1867 al 1872 fu un lento moto discen­
sivo. Il valore in oro di mille franchi d’argento cadde 
grado a grado da 996 a 991, precipitando poi a 974 nel 
1873. Studiammo altra volta le cause del rinvilio (4) ; 
ora è uopo soltanto vedere quali mutamenti esso de­
terminò nell’Unione Latina. Ma prima fermiamoci un 
istante a considerare questo primo periodo dell’Unione, 
nel quale funzionò liberamente il doppio tipo, essendo, 
come s’è visto, illimitata la coniazione e libera la cir­
colazione delle monete a pieno titolo d'oro e d’argento.
Quali servigi essa rese alla Francia e ai suoi alleati 
monetari? Quale influenza esercitò sul mercato mone­
tario mondiale?
I vantaggi provennero dalla conformità del regime 
al sistema decimale e dalla identità della moneta su
(4) La rinnovazione de' trattati di commercio — La questione mo­
netaria. Studi (li S. Connetti D e Maktiis. Mantova 1877.
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una superfìcie continua di 895,439 chilometri quadrati, 
• ove sono così frequenti e considerevoli i movimenti 
' delle persone e delle merci. I conteggi e i rapporti 
commerciali tra i quattro Stati furono certo resi pi fi 
agevoli dal patto del 1865.
Nei riguardi poi del mercato monetario, entra in 
questione l'indole sostanziale del sistema, che nel pe­
riodo del quale discorriamo, era effettualmente a tipo 
duplice, E qui appaiono i dispareri. Gli uni magnifi­
cano lh»zmne_benefica del regime bimetallico, il quale, 
a detta del più arguto e tenace suo difensore, avrebbe 
infrenato gli sregolamenti della produzione, reso mi­
nime le oscillazioni di valore tra l ’oro e l'argento, 
adempiuto l ’ ufficio di sensale monetario tra’ paesi del 
monometallismo oro e i paesi del monometallismo ar­
gento, garantito il valore dell’oro inglese nel 1852, 
e sino al 1872 il valore dell'argento tedesco, russo, 
austriaco e indiano (5). Tratterebbesi quindi d'una 
funzione compensatrice vera e propria, mercè cui il 
regime dell'Unione avrebbe attenuato i danni delle 
crisi monetarie. Altri di rimando negano che il re­
gime bimetallico abbia esercitata cotesta funzione 
benefica.
Ora convien distinguere. In materia di fatto non si 
| può negare l'azione compensatrice. o d’equilibrio, del 
, sistema dell’ Unione. Basta percorrere le cifre che 
■ danno la coniazione dell’oro e dell’argento anno per
(5) Cersuschj. M . M ichel Chem lier et le himetallisme. pag. 41 .
l anno, e quelle che esprimono nella stessa guisa l’ in- 
i casso metallico delle Banche per vedere delinearsi 
I chiarissima questa funzione che il prof. Jevons seppe 
rappresentare graficamente con una linea sinuosa, le 
cui ondulazioni seguono i corsi del metallo scadente (6). 
Ma questo fatto giova al paese nella vita economica 
del quale si mostra e opera?
Dia il lettore un’occhiata alle cifre seguenti (7) che 
indicano, in milioni di franchi, come procedette la co­
niazione delle specie d'oro e d’argento in Francia dal­
l ’anno XI sino al 1872.
Periodi
decennali Oro Argento
1803-1812 449,143,720 733,811,140.00
1813-1822 431,617,040 526,170,124.50
1823-1832 141,430,920 1,248,169,100.25
1833-1842 139,540,980 1,002,373,178.50
1843-1852 464,217,970 903,406,889.00
1853-1862 4,300,061,500 136,142,424.50
1863-1872 1,889,451.230 492,817,853.60
Nei quattro anni successivi, sino al 1876, si conia­
rono 435,724,860 franchi in oro e 344,541,453.50 in 
argento. Ed è bene riferire le cifre del 1873, anno in 
cui non si battè oro, ma solo argento per 156,270,160.
(6) J evons, Money and the mechanism o f  exchange, pag. 138.
(7) Prendiamo queste cifre dal Bulletin de statistique et de législa­
tion comparée, janvier 1877.
Jfon si scorge chiaro come la Zecca francese fosse 
ingombra sempre del metallo scadente? Prima l ’ar­
gento, poi l ’oro, poi ancora l ’argento. 11 bimetallismo 
I puro giovava a tutti fuorché all’ Unione, condannata 
1 a vedere affluire sul proprio territorio il metallo meno 
1 in pregio e andar via il più pregiato.
Per non moltiplicar cifre, non riproduciamo qui i 
dati relativi alla composizione dell’ incasso metallico 
della Banca di Francia e al movimento dell’importa­
zione ed esportazione delle specie coniate. Si illustrano 
reciprocamente con quelle quassù riferite e confer­
mano il vizio intrinseco del ragguaglio legale, co­
stante.
-  Si avverti quindi la necessità di piegare alquanto 
la rigidezza del sistema, adottando il partito di limi­
tare la coniazione dei pezzi da cinque franchi d’ar­
gento. Da ciò la Convenzione addizionale del 31 gen­
naio 187-1, che assegnò a ciascuno dei quattro Stati 
della Lega un contingente fisso di coniazione di 
scudi per l’anno in corso. Su che ci piace ricordare 
come il sig. Teisserenc de Bort, riferendo alla Camera 
de’ deputati di Francia intorno alla proposta limita­
zione, dichiarasse questa un espediente transitorio, 
opposto a un incidente irregolare e accidentale — il 
mutamento del sistema monetario in Germania. E a 
coloro che nel contingente limitato vedevano un fatto 
che avrebbe peggiorato le condizioni dell’argento sul 
mercato, rispondeva: • Si dissipi qualsiasi apprensione, 
giacché il relativo rinvilio dell’argento è quasi scom­
parso. È bastata una debole ripresa nei bisogni delle
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popolazioni indiane per determinare un così felice mu­
tamento > (8).
Vedi giudizio uman come spesso erra!
I II prezzo medio dell’oncia d’argento fu in quell’anno 
58 Vi«, il rapporto commerciale era 16.2. Nell’anno 
seguente nuova discesa a 56 '* /„ e perciò mantenuta 
la limitazione. Nel_1876, terza dichiarazione addizio­
nale, che mantiene il contingente limitato, e ribasso 
, enorme dell’argento, essendo salito il ragguaglio com- 
! merciale a 19 2 nel luglio, quando il prezzo dell’oncia 
d’argento cadde a 49 Nell’agosto il ministro Say 
chiese al Parlamento francese d’essere autorizzato a 
sospendere per decreto la coniazione de’ pezzi d’ar­
gento da cinque franchi. Due senatori contrapposero 
allo schema ministeriale risoluzioni tendenti entrambe 
ad interdire la coniazione degli scudi. Il ministro le 
combattè, e il Senato le respinse, accordando al Say 
la facoltà richiesta. Il quale se ne valse subito , sic­
ché la coniazione de’ pezzi da cinque fu, con decreto 
del ^ agosto, sospesa affatto, salvo pe’ boni monetari 
sottoscritti prima di quel giorno.
Vi«Ì«> Sia il rinvilio dell'argento non cessò, nè per questo 
it® ' provvedimento, nè pel migliorato traffico con l’Oriente,
l  nè per domande locati. Vi fu qualche sintomo di mi- 0
glioramento quando s’ udì del Bland Bill proposto al 
Congresso americano. Ma fu miglioramento illusorio.
(8) V. Journal des Economisti, luglio 1874.
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Non si tenne nel 1877 il solito convegno de' dele­
gati dell’ Unione. Mercè uno scambio di dichiarazioni, 
si stabili di restringere ancor più il contingente degli 
scudi. La consueta riunione dei delegati fu rinviata 
al 1878, anche per decidere se la lega monetaria do­
vesse sciogliersi o durare.
E su questo punto variavano i pareri. Giù in una 
sua interpellanza sulla monetazione dell'argento (9) 
Frère Orban aveva quasi consigliato al ministro delle 
finanze del Belgio di non rinnovare il patto del 1865, 
se la maggioranza volesse seguitare a batter moneta 
d’argento. Ma fu fatto giustamente notare all’egregio 
statista che il rimedio sarebbe riescito peggiore del 
male; poiché il Belgio, per poco che consultasse g l’in­
teressi del suo commercio e delle sue relazioni coi 
grandi Stati finitimi, doveva riconoscere di non potere 
metter su un regime monetario esclusivamente na­
zionale. Separandosi dalla Francia, esso avrebbe do­
vuto unirsi alla Germania , per ciò che riguarda il 
regime monetario. Ora, il sistema monetario tedesco 
si risente della fretta colla quale fu concepito e at­
tuato, e riesce nel fatto ancor più imperfetto del fran­
cese (10).
Anche in Francia qualche eccitamento venne dato 
al Governo di non rinnovare l ’ Unione. Il senatore 
Garnier propose un disegno di legge, nel quale leg-
(9) U lo  marzo 1876.
(10) V. Lettre à M. Frère Orban par un économiste.
gesi quest’articolo, che è l'ottavo: . Le Président de 
la République denoncera en temps et lieu la conven­
tion monétaire de décembre 1865, signée entre la 
France , la Belgique , l ’ Italie et la Suisse . .  E nelle 
illustrazioni annesse allo schema il dotto senatore di­
chiarava che la Convenzione suddetta ha legato inu­
tilmente le Potenze collegate , mantiene la falsa no­
zione d’una moneta suddivisionale a basso titolo, e, 
pur ammettendone la ragion d’essere undici anni fa 
(e il Garnier non inclina ad ammetterla), essa diventa 
un impaccio oggi che sovrabbonda l ’argento, di cui 
allora si voleva impedire l ’ uscita. Laonde concludeva 
il senatore Garnier: • Le quattro Potenze ci guada­
gneranno a ripigliare ciascuna la propria libertà: i 
loro perfezionamenti monetari diverranno più fa­
cili . (11).
Nel gennaio dello scorso anno, riferendo al Senato 
intorno al progetto di legge relativo alla proroga del 
diritto di limitare o sospendere la coniazione degli 
scudi d’argento, il Garnier ricordò al Governo la pros­
sima scadenza dell’Unione Latina. Discutendosi co- 
testo progetto, il senatore De Parieu fece con molta 
abilità un’apologià sobria ed efficace della Convenzione 
del 1865. Ricordò g l ’inconvenienti fatti cessare da
(11) V. Journal des Économistes, octobre 1876. — Il relatore della 
Commissione del Senato francese incaricata di esaminare lo schema, 
M. Varroy, raccomandò invece si rinnovasse la Convenzione « qui est 
un acheminement vers l'unification monétaire et dont les avantages 
politiques sont évidents ■.
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quel patto ; quello sopratutto di monete differenti pel- 
titolo, ma simili per dimensione e per denominazione 
che si mescolavano nello scambio del numerario fra 
i quattro Stati, e l ’altro non meno grave della fab­
bricazione eccessiva di moneta divisionale, con l ’ in­
tento di riversarla in altri paesi, faceudo illeciti lucri. 
Menzionò ancora il fascio composto intorno al sistema 
monetario francese , l'accessione della Grecia e della 
Romania, quella probabile della Spagna e l’eventualitìi 
d ’accordi con l ’Austria, e ■ quando una convenzione 
internazionale — concludeva il Parieu — ha prodotto 
tali risultati, quando può produrne altri del pari cou- 
' siderevoli, non capisco che prò ci sia a ricordare al 
1 Governo la data della sua scadenza, lo oserò da parte 
mia di dire al Governo: Adopratevi, con intenti con- 
i cilianti, a mantenere legami economici che non sono 
1 punto a sdegnare pel nostro paese. »
11 ministro Say, rispondendo al De Parieu, disse , 
riguardo alla Convenzione del 1865 , che essa aveva 
prodotto « certains effets, • ma che interessava molto 
-apere se, alla scadenza, non convenisse rimaneggiarla 
in guisa da evitare le riunioni annue de’ delegati per 
la determinazione de’ contingenti.
Finalmente il Cernuschi, testé nel Siècle, raccoman- 
1 dava al Governo francese di denunziare la Convenzione
del 186g, prender nnovi accordi con l ’ Italia senza fare 
però niuna concessione circa la coniazione limitata, 
e sciogliersi da ogni impegno col Belgio e con la 
Svizzera, « les deux idolâtres du monométallisme. » 
In mezzo a queste disposizioni è stato preparato lo
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schema della nuova Convenzione. Prima di occupar­
cene notiamo che il sistema adottato dall’ Unione, nel 
secondo periodo della sua esistenza, quello cioè della 
coniazione limitata deU'argento a jueno titolo, è rie- 
scito di gran vantaggio. Fu posta una diga all’irru­
zione dell’argento rinvilito e impedito l’ esodo dell’oro. 
Ma questo risultato s’è potuto ottenere deviando dalla 
norma fondamentale del regime bimetallico, perchè 
s’è dovuto limitare prima, poi sospendere affatto la 
coniazione della moneta legale d’argento in quegli 
Stati dell’Unione che hanno la circolazione metallica.
La Convenzione del 1865 scade, com’è noto, il 31 
dicembre del 1879, e conveniva quindi, innanzi di 
pensare a sciogliere o rinnovare la Lega monetaria, 
provvedere alle occorrenze dell’anno or ora comin­
ciato. A questo intento i delegati dellTnione, conve­
nuti nell’ottobre scorso a Parigi, per negoziare il 
rinnovamento della Convenzione del 1865, concreta­
rono e firmarono una dichiarazione di non più che 
tre articoli, la cui sostanza è questa: a) Impegno di 
tutti gli Stati dell’Unione, meno l ’Italia, di non co­
niare, nè lasciar coniare pezzi da cinque franchi;
II.
L’ultimo atto della vecchia Lega.
b) autorizzazione eccezionale all'Italia di coniarne per 
| non più che^venti^inilioni ; c) promessa vicendevole 
, de’ cinque GovèrSì^SÌ non rilasciare boni di moneta 
! d’argento durante il prossimo anno.
La < Dichiarazione « adunque mantiene il regime 
della coniazione limitata degli scudi, e conferma, anche 
pel 1879, l ’interdizione di batterne, stabilita, per co­
mune accordo, ai primi dell’anno passato. Il partito 
di limitare la coniazione degli scudi, imposto dalle 
condizioni del mercato monetario nel 1873 e sancito, 
come dicemmo, la prima volta, nella Convenzione ad­
dizionale nel 1874, fu pienamente approvato dai par­
tigiani del tipo unico d’oro, e il Parieu in Francia, 
il Frère Orban in Belgio trovarono corretta la deci­
sione presa in questo senso dall’Unione, e si espres­
sero, nelle Assemblee legislative de’ loro paesi, quando 
vi si discusse il concordato addizionale, in guisa aper­
tamente favorevole per una misura che rispondeva 
alle esigenze del sistema monetario da essi sempre 
difeso. Avvisarono anzi sin d’allora che si dovesse ad­
dirittura attribuire all’argento, nel sistema monetario, 
qualità e nome di moneta d’appunto. Tra i bimetal­
listi vi fu chi, come il Seyd, riconobbe la opportunità 
della coniazione limitata, opinando potersi in tal guisa 
impedire l ’affluenza dell’argento smonetato tedesco 
in Francia e l ’emigrazione dell’oro francese in Ger­
mania (1).
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(1) Seyd, The fall in thè price o f silcer, pag. 43.
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Vi fu altri invece — il Cernuschi — che recisamente 
biasimò il partito adottato dall’Unione. Lo stabilimento 
del regime del tipo aureo nell’ Impero alemanno pa­
reva all’arguto bimetallista ottima occasione per lasciar 
libero giogo al sistema francese. La Germania vuole 
oro? Lo compri dalla rivale a caro prezzo. Vuol disfarsi 
del suo argento? Lo venda a questa al prezzo più 
basso. i Notre égale sympathie pour l’un et pour l’ autre 
métal nous fait gagner des deux côtés tout ce que 
fait perdre à l ’Alemagne sa superstition en faveur 
d’un seul métal • (2).
ila sul più bello, ecco che la conferenza monetaria 
viene a guastare ogni cosa. La maggioranza dei de­
legati è contraria al tipo unico d’ oro, e intanto, de­
stramente condotta dai próneurs de cette unicité, 
pensa a sopprimere la monetazione dell’argento. Se­
condo il Cernuschi, la limitazione si risolveva in un 
vero e proprio smonetamento del metallo meno nobile, 
perchè dal momento che una qualunque porzione della 
totalità del metallo esistente non può essere libera­
mente convertita in moneta pagante, cotesto metallo 
non è più danaro, e i pezzi che continuano a circo- 
)  lare funzionano solo come biglione, cioè con un va- 
1 lore coatto, più alto del valore dello stesso metallo 
i allo stato di verga (3).
Noi però abbiamo visto a che servì la limitazione
(2) Cerxcschi, Ór et argent. Paris 1874. Deuxiìme ìettre.
(3) Cernuschi, ivi. Première ìettre.
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prima e poi la sospensione effettiva della monetazione 
dei pezzi da cinque franchi. Che sarebbe accaduto se 
la Francia e i suoi confederati monetarii avessero se­
guito il suggerimento del Cernuschi, lasciando fun­
zionare liberamente il loro sistema bimetallico? In 
breve tempo avrebbero perduto tutto l’oro e sarebbero 
stati invasi da fiotti d'argento.
L’egregio uomo qualche anno dopo riconobbe la con- 
venienza del procedimento dell’ Unione (4).
Anzi testé, riprendendo, dopo l ’insuccesso della Con­
ferenza internazionale promossa dagli Stati Uniti d’A­
merica, la campagna bimetallica, raccomandava alla 
Francia di mantenersi, col massimo scrupolo, fedele 
al regime della sospensione, e non fare in proposito 
la menoma concessione in un eventuale nuovo accordo 
con l'Italia. Se la Francia ha deciso di non coniar più 
argento, cosi faccia anche l ’ Italia, poiché l'entrata ul­
teriore del metallo svilito nelle zecche italiane ne 
sosterrebbe il prezzo ■ a grande soddisfazione dell’ In­
ghilterra >. La quale invece deve esser forzata a di­
ventar bimetallica dalle perdite che subisce pel rinvilio 
dell'argento. E si punirà così eziandio la Germania, 
caussa mali tanti (5).
< (4) Cerxtschj. M. Michel Cheralier et le BiméUiUisme. Paris, 1876. * pag. 130.
(5) Cerxtschi, La Diplomatie monétmre en 1878, pag. 100 e segg.’ 
Viceversa testé al Congresso degli Stati Uniti il sig. Bnckner, presi­
dente del Banking and Curreney Committee, sostenne la coniazione 
illimitata dell’argento in America per migliorarne il prezzo sul mer­
cato europeo e introdusse un hiU con questo intento.
2
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La i Dichiarazione » che stiamo illustrando non 
adempie cotesta previsione. Imperocché mantiene la 
massima dell’ interdizione di coniare nuovo argento 
per tutti i confederati, salvo che per l ’Italia. E per 
ciò è stata acerbamente criticata.
Nella Relazione premessa dal ministro Sa£ al pro­
getto di legge con cui si approva e ratifica la Con­
venzione sono esposti così i motivi della eccezione : 
< Questa eccezione è giustificata, in una certa misura, 
dalla situazione monetaria di quello Stato (l’ Italia) e 
dalla necessità in cui sembra trovarsi di completare 
il rifondimento delle antiche monete borboniche attual­
mente ancora in circolazione. Se si considera, d’altra 
parte, che l ’ Italia aveva, al pari di tutti i suoi con­
sociati, secondo la Convenzione del 1865, lo stretto di­
ritto di battere, durante l’anno 1879, una quantità illi­
mitata di pezzi da cinque franchi d’argento, devesi 
ammettere che difficilmente poteva la sua domanda 
essere respinta i .
Ma coteste ragioni non sono menate buone del Cer- 
nuschi; il quale, nel Siècle, le ha, con l’usata viva­
cità, contestate.
Riassumiamo le censure del sagace critico.
La situazione monetaria dell’Italia non solo non 
giustifica, ma piuttosto condanna il favore accordato 
al suo Governo di batter venti milioni di scudi d’ar­
gento. L’ Italia è sotto il regime del corso forzoso; non 
conierebbe dunque cotesto valsente per usarne in casa: 
ma bensì per mandarlo in Francia, comprarvi oro e 
valersi di questo per acquistare argento tedesco sulla
-  19 -
piazza di Londra, e con quello coniare i 20 milioni 
lucrando tre o quattro milioni.
L'argomento della rifusione delle monete borboniche 
è vecchio. L'Italia se n ’è valsa nelle conferenze del 
1874, del 1875 e del 1870, per ottenere un aumento 
del suo contingente monetario. Le provincie napo­
litano sono annesse da diciotto anni, e avendo dal 1874 
in poi goduto l’argento un aggio sulla carta , certo 
banchieri e cambiavalute si devono essere affrettati 
ad offrire un po' del lucro ai detentori di moneta bor­
bonica , e incettar questa per esportarla con guada­
gno. Ben poca valuta borbonica dee trovarsi in cir­
colazione ; e perchè l ’ Italia non precisa la somma che 
le occorre ? Perchè non s’impegna a non comprare 
argento tedesco, contenta solo di rimonetare il val­
sente borbonico ? E perchè farne scudi e non moneta 
spicciola ?
Nè vai meglio l ’argomento dello stretto diritto 
che avrebbe l ’ Italia di coniare nel 1879 una quantità 
illimitata di scudi. Se l'Italia avesse preteso valersi 
di tale facoltà, ogni relazione monetaria tra la Fran­
cia e lei si sarebbe necessariamente sciolta a grave 
danno suo, perchè la Francia dichiarerebbe fuori 
corso tutta la moneta italiana, e il 1° gennaio 1880 
ne chiederebbe l ’immediato rimborso in moneta fran­
cese.
E conclude: • Gli è certo che se la Francia avesse 
addotto coteste ragioni, il Governo italiano avrebbe 
smessa la velleità dei venti milioni, e siamo convinti
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che ancora adesso vi rinuncierebbe, se si ricomin­
ciassero i negoziati (6) •.
Sono, come si vede, appunti gravi, e ci vengono 
da persona amica; onde la loro importanza cresce.
Vediamo ora anzitutto quale sia la situazione mo- 
ngtari a debilitai i a.
Dal 1862 al 1878 il Regno d'Italia battè tra oro, 
argento e bronzo L. 819,907,187.54 (7). Nel medesimo 
periodo il movimento delle specie metalliche tra l'I­
talia e l ’ estero, stando ai dati dei registri doganali, pre­
senta una maggiore uscita di monete d’oro e d’argento 
in 50 milioni circa. L’esportazione più notevole v ’ap­
pare avvenuta neH’ ultimo, quinquennio (8). Oltre a 
queste indicazioni forniteci dalla Dogana sull’esodo 
della nostra moneta, dalle risultanze d’una inchiesta 
fatta per ordine del ministro Say nelle Casse delle 
Amministrazioni finanziarie fra^c^si, apprendiamo che 
il 14 agosto dell’anno corrente , i contabili constata­
rono Desistenza nei forzieri delle singole aziende, di 
30,942 pezzi italiani da venti lire e 4673 da dieci lire; 
più 191^912 pezzi italiani d’ argento da cinque lire , 
cioè in complesso un valsente di L. 1,660,745 di no­
stra moneta d’oro e d’argento a titolo di 900/1000 (9).
(6 ) Ceesüschi, Les Projets monétaires de i l .  Say, pag. 23.
— (7) V. Appendice C.
- -  (8) V. Appendice D.
— (9) V. nel Bulletin de statistique et de législation comparée, octobre 
1878, pag. 202. « La composition de la circulation monétaire de la 
France *. Da due tavole grafiche è dimostrato che la maggior qnan-
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Finalmente nella relazione premessa dal ministro Say 
al progetto di legge per la ratifica della nuova Con­
venzione è detto che i Governi di Francia e d’ Italia 
valutano a 100 milioni di franchi la moneta spicciola 
italùuia j^argento esistente in Francia, in Belgio, in 
Isvizzera e in Grecia, cioè 13 milioni ne’ tre ultimi 
Stati e 83 milioni nel primo.
Ora chi da coteste cifre volesse trarre indizi della 
situazione monetaria in cui si trova l'Italia, nei ri­
guardi delle specie metalliche , errerebbe di certo, 
perchè sarebbe indotto a riputarla migliore che nel 
fatto non sia. Fu già avvertito nella pregevole Espo­
sizione storica delle vicende e degli effetti del corso 
forzoso in Italia, scritta dall’egregio cav. Romanelli 
e inserita nella Relazione sulla circolazione cartacea 
del 1875, come il movimento internazionale delle mo­
nete d'oro e d’argento non appaia presso che punto 
dalle nostre statistiche doganali. Perciò nei ■ docu­
menti » annessi alla Relazione furono, con lodevole 
cura, disposti alcuni prospetti meglio atti a gettar 
luce sulla quantità delle specie metalliche uscite dal 
regno, e delle rimastevi. Valendosene con discrezione 
e combinando i dati che se ne traggono con quelli
tita di moneta d'oro italiana fu trovata de' 14 dipartqnpnti pjÙL vicini 
al regno: Air. Rhône. Loire. Haute-Loire. Lozère, Gard, Isère, Drôme, 
Ardèche, Vaucluse, Bouches du Rhône, Var. Alpes maritimes e Hautes- 
Alpes. I pezzi d argoito da cinque franchi, abbondano in questi dipar­
timenti e in otto altri : Puy-deìTome, Allier, Saône-et-Loire, Côte-d'Or, 
Jura. Doubs, Haute-Saône e Corsica.
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de’ registri doganali e con le cifre dell’ incasso metal­
lico degli Istituti di credito e del Tesoro, si può ap­
prossimativamente determinare la presente nostra si­
tuazione monetaria. La valuta metallica italiana 
è così costituita:
l Nuova coniazione del regno . . . L. 819,097,187
Monete decimali degli antichi Governi 318,000,000 
 ^ Monete non decimali da convertire . » 30,770,341
L. 1,167,867,528
Quanto di cotesto numerario è andato all’estero? 
Quanto n’abbiamo ancora in Italia?
Nella mentovata ■ Esposizione storica > calcolavasi 
a più di 592 milioni l ’eccedenza delle somme metal­
liche esportate sulle importate nel periodo 1866-1873. 
E il calcolo fu giustificato in guisa assai soddisfa­
cente ; sicché, accettandone il risultato , noi porte- 
| remmo a 700 milioni il danaro metallico nazionale 
uscito dal regno in più di quello straniero impor- 
1 tatovi nel tempo trascorso dal primo maggio 1866 
\ sino a tutto il primo semestre dell’anno 1878.
■ E valuteremmo quindi a circa 500 milioni lo stock 
che c ’è ancora in Italia, e che resterebbe composto così:
Riserve metalliche delle Banche d’e­
missione ....................................  L. 149,846,049 22
Presso altri Istituti di credito, Banche 
popolari, eòe........................................  784,062 42
L. 150,660,111 64
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Le somme che formano parte del fondo di cassa del 
Tesoro può ritenersi che, tra esistenti in cassa e viag­
gianti, ascendano a 40 milioni circa.
Ora, unendo questa cifra a quella delle Banche e a 
quella del contante emigrato all'estero e detraendone 
il complessivo importo dalla valuta metallica ìta- 
liar,a, dianzi mentovata, si ottiene uu residuo di 
presso che 300 milioni nascost[nellejmsse de- privati. 
Sono gli hoards del popolo italiano. E non si può dire 
che siano forniti in guisa da soddisfare le esigenze 
del commercio e di quelle transazioni per le quali alla 
valuta cartacea occorre sostituire la metallica.
La concessione fatta quindi all’ Italia con la dichia­
razione del 5 novembre *1878 ci sembra pienamente 
giustificata dall’esame della situazione monetaria del 
regno.
E lo è del pari dall’obbligo che ha il Governo di 
ritirare le monete non decimali degli antichi Stati, 
compensandole con monete decimali.
Fino a tutto il 1877 il nostro Governo ha ritirato 
dalla circolazione, in pezzi pontifici, borbonici, eec., 
un valore di lire 576,848,672.40. Xe ha convertito in 
valuta decimale la massima parte (530,750,899.44) e 
molte ne ha vendute (7,850,469.05) perdendo — nella 
riconiazione e nella vendita, sul valor nominale di 
cotali monete — la somma di 38,247,303.91. Abbiamo 
già visto che c ’è da ritirarne ancora per 30,770,341. 
Tenendo conto della perdita che nella rifusione dovrà 
necessariamente subire la Zecca , chi può dire che i 
20 milioni accordati in via di eccezione siano soverchi ?
La meno forte delle ragioni a difesa di cotesta 
concessione è certo quella desunta dallo stretto di­
ritto  di coniazione illimitata degli scudi che com­
peterebbe all’ Italia, in virtù del patto 1865. Il Cer- 
nuschi l ’ha inteso con la consueta sua pene trazione. 
Però non si può negare che un qualche intrinseco 
valore dee pur averlo se tutti i delegati degli altri 
Stati deH’Unione hanno unanimemente trovata giusta 
la richiesta de’ loro colleghi italiani.
Non vogliamo qui impigliarci in una questione le­
gale che ci caccerebbe in sottili e noiose argomenta­
zioni. Diciamo soltanto che l ’eccezione fatta a favore 
dell’Italia è ispirata a un principio di ragionevole tem­
peramento suggerito dalla situazione monetaria del 
regno, dalle esigenze della rifusione della antica va­
luta metallica non decimale, del pari che dalla lar­
ghezza con cui nelle convenzioni addizionali dal 1874 
in poi fu determinato il contingente di fabbricazione 
degli scudi assegnato all’Italia, e dalla convenienza 
di evitarle un repentino passaggio al regime della 
sospensione assoluta.
Per questo, e per le cose dianzi discorse, la Dichia­
razione del 5 novembre ci pare , com’è , tanto ne’ ri­
guardi generali, quanto in quelli particolari all’ Italia, 
opportuna e pienamente conforme alle circostanze in 
c u i, nello stato presente del mercato monetario , si 
trova l'Unione Latina.
Il mercato dell'argento.
Abbiamo già visto quali motivi indussero la Lega 
Latina ad adottare nel 1874 il principio della conia­
zione limitata degli snidi d’argento. S’è visto eziandio 
come e perchè si deliberasse di sospenderla affatto 
nel 1878.
In virtù di questi provvedimenti, il regime mone­
tario dell’Unione si è notevolmente mutato da quello 
di prima, e l’argento non gode più il vantaggio della 
coniazione automatica e illimitata che gli assicurava, 
informato com’era al principio del duplice tipo legale, 
il patto del 1865.
Quando nel gennaio del 1874 fu preso il partito di 
restringere la coniazione dell’ argento, il prezzo di 
un’oncia di questo metallo sulla piazza di Londra va­
riava da pence 58 a pence 59 1/2. Il prezzo medio per 
tutto quell’anno fu di 58 5/16. Ne risultava quindi un 
sensibile divario tra il rapporto commerciale e il rap­
porto legale de’ due metalli preziosi. È noto infatti 
che i[ ragguaglio legale del J 5  1/2, base del regime 
i monetario dell’Unione, allora risponde al commerciale
— 26 -
Il divario tra i due rapporti era perciò uguale alla 
differenza che c ’è tra 15 1/2 (ragguaglio legale) e 16/20 
(ragguaglio commerciale). Una somma di mille franchi 
d’argento valeva in oro soli 959 franchi.
Durante l ’anno seguente e il successivo vi fu, 
come s’ è visto precedentemente, nuova e più forte di­
scesa nel valore dell’argento. Nel dicembre del 1877, 
epoca in cui fu adottato il provvedimento della so­
spensione, l’ oncia d’argento valeva 54 pence. Tra il 
il rapporto legale (15. 50) e il commerciale (17.50) la 
differenza era di due pence; il valore in oro di una 
somma di mille franchi era sceso a 888 franchi.
Nel primo semestre del 1878 si ebbero frequenti 
oscillazioni tra il prezzo massimo di 55 1/4 (febbraio), 
e il minimo di 52 1/2 (giugno). Le seguenti cifre of­
frono i prezzi estremi mensili nel secondo semestre.
Luglio massimo 52 5/8 minimo 52 5/16
Agosto > 52 5/8 » 52 7/16
Settembre » 52 > 51 3/4
Ottobre 1 51 3/8 > 49 1/2
Novembre • 50 3/4 » 50 1/2
Dicembre • 50 1/8 » 49 1/2
Siamo press’a poco nelle condizioni in cui il mer­
cato dell’argento si trovò nel secondo semestre del 
1876, con questo divario che allora, nell’ ultimo tri­
mestre, vi fu un graduato miglioramento, mentre ora 
niun indizio v ’ ha d’ una qualsiasi ripresa, e c ’è un 
ribasso del 17 1/3 per cento.
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Sino a che grossi fiotti d’argento venivano dalla Ger­
mania e d’oltre l'Atlantico a inondare il mercato e le ri­
chieste dell’India scemavano, e chiosi erano quasi tutti i 
consueti sbocchi del metallo, si poteva per avventura 
sospettare non fossero esagerate e pessimiste troppo 
le previsioni di coloro che da tempo vanno ripetendo 
essere il rinvilio dell’argento, non una perturbazione 
transitoria, ma un fenomeno permanente. Ma l’ India 
assorbì molto argento dal 1876 in poi, gli Stati Uniti, 
con ì'Allison Bill, lo hanno richiamato agli onori di 
moneta legale, grossi carichi ne mandò duraute il 
1877 Londra alla Spagna, e San Francisco alla Cina ed 
al Giappone. Nell’anno ora scorso v'è stata qualche ri­
chiesta dell'Austria e della Russia, e l'Inghilterra ne 
distribuì pel valore di undici milioni di lire sterline 
tra l’Indie (milioni 4. 2), la Francia (1. 9), la Cina (1.6), 
la Germania (1. 1), gli Stati Uniti (1. 0). li si aggiunga 
che, mentre il conto inglese dell’entrata e dell’ uscita 
dell'argento si chiudeva alla fine de' primi undici mesi 
del 1877 con una eccedenza d’ importazione, nel corri­
spondente periodo dell'anno 1878 l'uscita ha superato 
l'entrata (1). Pure il rinvilio dell'argento persiste.
(1) Ecco le cifre tolte dall'Economia (14 dicembre 1878, Suppl.):
Nel 1877 —  importazione L. st. 19.172,098 
» esportazione » 18,845,079
Eccedenza d'importazione L. st. 327,019
Nel 1878 —  importazione L. st. 10,812,932 
* esportazione 11,024,358
Eccedenza d'esportazione L. st. 211,426
Quali cause possono assegnarsi a cotesta persistenza? 
Giova ricercarle; l'indagine non è punto estranea al 
soggetto che abbiamo alle mani.
La produzione dell’argento nel triennio 1875-77 può 
approssimativamente valutarsi a lire ital. 1,082,725,000, 
delle quali 557 milioni forniti dagli Stati Uniti del­
l ’America settentrionale, 375 milioni dal Messico e 
dall’America meridionale, 150 milioni da altri paesi, 
eccetto la Russia, la cui produzione computasi a 
725 mila lire (2).
Nel triennio precedente, 1872-74, la cifra comples­
siva fu alquanto minore; poco più d’ un miliardo e 
cinquanta milioni.
Il getto delle miniere è stato certo copioso, pure 
strabocchevole non lo si può dire in confronto della 
produzione dell’oro, la quale in tre anni, dal 1875 al 
1877, ha superato i 709 milioni nei soli Stati Uniti 
d’ America, e sommò, in complesso, a 1,291,250,000 su 
tutta la distesa dei paesi auriferi. Dacché ne’ computi 
della produzione de’ due metalli celavasi un errore a 
danno del più prezioso di essi, calcolandosi come d’ar­
gento l ’ intero getto della Conistock Mine, mentre 
contiene il 45 0/0 d’oro, e in tutto il prodotto metal­
lico del Nevada c ’ è il 37 per cento d’oro e il 5 per 
cento di piombo. Se quindi è meravigliosa l ’ abbon-
(2) The Economist. Commercial History of 1877, pag. 6 e App. I. 
Le cifre del 1877 per tutti i paesi produttori, eccetto gli Stati Uniti, 
le abbiamo supposte uguali a quelle che si ripetono quasi invariate da 
parecchi anni. Lo stesso dicasi delle cifre che si danno per 1 oro.
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danza dell'argento, lo è ancor più l ’ enorme copia 
dell'oro (3).
Adunque, mentre la copiosa produzione dell’argento 
figura fra le cause del rinvilio, non è però quella 
che, presa da sola, può darci mqdo di spiegare la 
permanenza dello scadimento nel valore del prezioso 
metallo. Nemmeno si può dire che il principale mer­
cato dell’ argento, Londra, ne sia ingombro. Il Go­
verno germanico vi ha già venduto, negli anni scorsi, 
un valsente di circa 14 milioni di lire sterline, e ne 
manda perciò dosi sempre più scarse. Sino ad un 
certo punto va detto lo stesso degli Stati Uniti, aven­
dosi, a quanto pare, di là dell’ Atlantico, l ’ intenzione di 
istituire un mercato dell’ argento pel nuovo mondo, 
indipendente dal mercato inglese(4). Ora dall’ America 
e dall’Alemagna sì riversavano sul mercato londinese 
le due più forti correnti d’argento. Intanto la Banca 
di Francia ha nei suoi sotterranei più di un miliardo 
<1,012 milioni) d'argento e vuole sbarazzarsene; in
(3) V. Feer Herzog, Rapport à t  Union Suisse, ecc., pag. 18, e The 
ÌUconomist, Hist., pag. 58. Nello scorso novembre il Times annunziò 
la scoperta d'nna forte vena d'argento nella Sierra Nevada Mine, un 
miglio al nord della California Mine. Nell'India a Wynaad, distretto 
di Bombay si hanno indizii di ricche miniere d’oro.
(4) L’annunzio fu dato dal Puhlie di New Torli, quando il segre­
tario del Tesoro comperò argento a un saggio inferiore a quello di 
Londra. La Camera di commercio di Francoforte fece, a quanto dice la 
Berliner biirsen Zeitunrj, una proposta analoga al Cancelliere dell'lm- 
pero, per l'istituzione d un mercato continentale dell'argento in Fran­
coforte.
Austria si pensa d'istituire a Vienna una Silber Clea­
ring House, pel pagamento delle cedole delle Compa­
gnie ferroviarie; al trade-dollar del Messico e degli 
Stati Uniti sta per aggiungersene uno giapponese, e 
il dott. Soetbeer in Germania, 1 'Economist in Inghil­
terra, raccomandano ai rispettivi Governi di coniare 
anch’essi il dollaro mercantile.
L’Occidente, saturo d’argento, brama di disfarsene, 
e oltre agli sbocchi parziali sul proprio mercato, cerca 
di tener vivo < l ’amore straordinario che gli Orientali, 
della più remota antichità sino ai giorni nostri, hanno 
costantemente manifestato per la moneta d’argento 
fine •. — Son parole del Soetbeer. Ma c ’è un guaio. 
In qualche parte dell’Oriente cotesto • amore straor­
dinario • s’è intiepidito. Il Giappone ha, com’è noto, 
il tipo d’oro, e ora si pensa sul serio d’introdurre il 
medesimo regime nell’ India. Si fondavano speranze 
dai fautori dell’ argento sull’applicazione del Silver 
Act nella Repubblica federale americana. Erano spe­
ranze mal fondate. A New York e in altre città del­
l’ est, i banchieri concordi non trattano affari se non 
con la clausola del ■ pagamento in oro •. 11 segretario 
del Tesoro, Sherman, non riesce a tener fuori altrS 
che uno scarso contingente di ■ dollari de’ padri •. 
Il pubblico l ’accocca ai silver-m en , e non accoglie 
l ’argento se non come moneta spicciola; sicché il 
signor Sherman ha testé, nel suo Rapporto, racco­
mandato che la coniazione dell’argento a pieno titolo 
sia limitata a cinquanta milioni di dollari. C'è di più : 
in un accordo tra il signor Sherman e l’Associazione
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delle Banche di New York, s’è convenuto che le dette 
Banche riceveranno i dollari d'argento in deposito 
sotto la speciale condizione del ritiro del deposito 
nella identica valuta in cui fu costituito, e che nè i_ 
dollari suddetti, nè i certificati pagabili in argento 
sono ammessi pel saldo delle differenze nella Clearing 
House, salvo che per somme inferiori a dieci dollari, 
come semplice valuta sussidiaria.
Non appare limpidissima la causa della persistenza 
del rinvilio? ^
I.a segnalò1 il sig. Giffen nella sua deposizione in­
nanzi al Silver Committee inglese, dimostrando come 
l'uso dell’oro nelle transazioni commerciali, negli af­
fari d’ogni sorta sia divenuto generale. E il Goschen 
nella sua accuratissima Relazione ratificò il giudizio 
del dotto economista. Il signor Feer Herzog, in un 
notevole lavoro già da noi citato, così si esprime in 
proposito: < La dépréciation de l'argent n’est pas seu­
lement un phénomène qui repose sur la loi de l’offre 
et de la demande, c ’est un fait dò à la marche pro­
gressive de la civilisation, et dont les effets se font 
sentir depuis la découverte de l ’Amérique jusqu’à nos 
jours, malgré quelques oscillations, et que résulte de 
ce que, à mesure que les communications et les 
échanges s'augmentent et se perfectionnent, les na­
tions civilisées sentent d'autant mieux les inconvé­
nients du métal le plus lourd * (5).
(5) Rapport à T Union, ecc., pag. 5.
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IV.
Il nuovo patto (*).
L'argento è dunque dal progresso economico desti­
nato ad adempiere nel sistema monetario l'ufficio di 
moneta subalterna o spicciola, e i popoli che ancora 
gli portano amore — non platonico, come gli Ame­
ricani, ma sul serio, come i Cinesi — sono i meno 
avanzati nell'industria e nel commercio.
Ecco le circostanze che nel 9° articolo della nuova 
Convenzione monetaria hanno richiesta l'introduzione 
del seguente paragrafo : • La coniazione de’ pezzi
< d’argento da 5 franchi è provvisoriamente sospesa. 
• La si potrà riprendere quando un unanime accordo
< si sarà stabilito a questo riguardo fra tutti gli Stati 
i contraenti >.
Il regime della sospensione è quindi solennemente 
proclamato dall’ Unione Latina, e, a partire dal 1* 
gennaio del 1880, sarà messo in pratica in tutti i 
cinque paesi confederati nel sistema monetario. Sotto 
l'impero della Convenzione del 1865 e dei patti addi­
zionali iniziati nel 1874, occorreva il consenso unanime
(*) V. Appendice A 1.
de’ contraenti per sospendere la coniazione degli scudi 
d’argento. 11 nuovo contratto muta essenzialmente 
questo stato di cose, richiedendo l'unanimità del con­
senso perja_rij)resa della^monetazione dell'argento.
Il mentovato paragrafo è parso al sig. Cernuschi 
addirittura « affreux •. Ecco, egli esclama in una 
pagina piena di vibrata eloquenza, si direbbe che la 
Francia tema di godere la propria indipendenza. Come! 
la volontà della Svizzera , che non ha zecca, pareg- 
gerà quella della Francia, che ha battuto miliardi di 
franchi ed ha accolto quasi tutto il numerario ita­
liano? La Grecia, che ha valuta cartacea, potrà dire 
no, quando la Francia dirà si? Il Belgio, il cui primo 
ministro ha idee monetarie affatto germaniche, potrà 
tenere sotto tutela il libero arbitrio della Francia! Se 
dunque la Francia giungesse, piegando l ’ Inghilterra 
e concorde con Washington, a poter fondare il bime­
tallismo universale, cotesti suoi compagni dell’Unione 
Latina potrebbero porre il veto, e la grande Potenza 
si troverebbe a discrezione de’ più piccoli Stati d ’Eu­
ropa. ■ Pour trancher toute difficulté , le moyen est 
celui-ci: que la France, la Belgique, la Suisse et la 
Grèce se dégagent réciproquement. A chacun sa li- 
berté • (1), «
La fiera rimostranza dello strenuo campione del b i­
metallismo si comprende , e dal punto di vista del 
Cernuschi è pienamente giustificata. Però, ammessa
________ • “V.
(1) Cerni i  hi. Lts Projtit, ecc., pag. 34 e segg.
3
— 34 -
la necessità della sospensione , e se ne son viste le 
ragioni, come si poteva, volendo cansare le riunioni 
annuali de’ delegati, disporre le cose altrimenti da 
quello che fa l'articolo 9°? Sarebbe stato possibile ac­
cordare alla Francia un voto prevalente nell’Unione, 
e far dipendere dalla sua volontà la durata del re­
gime proposto? E p o i, il regime della sospensione 
giova alla Francia in ciò, che niuno degli altri Stati 
della Lega potrà far guadagni speculando a danno 
suo e ingrossando la massa di valsente straniero d’ar­
gento che s’è ammucchiata ne’ forzieri della Banca di 
Francia (298 milioni) e quella non meno considerevole 
che circola nello Stato. Ancora questo regime protegge 
l’oro francese dalle sottrazioni degli speculatori, fa­
voriti stupendamente nelle loro imprese dal ragguaglio 
legale dell’anno XI.
Oltre a questa , che è la più importante modifica­
zione recata dal nuovo schema all’antico patto e ad 
un’altra del pari rilevante, di cui diremo a suo tempo, 
alcune ve ne sono di minore rilievo, ma pur degne 
di nota : la tolleranza dei titoli dei pezzi d’oro abbas­
sato dal due per mille all'uno; la provvisoria sospen­
sione de’ conii d’oro da cinque franchi; la riforma dei 
contingenti della moneta spicciola d’argento.
Buone ragioni tecniche consigliavano il primo prov- j,
vedimento. In quanto al secondo , è giustificato pie­
namente dalla poca attitudine del piccolo pezzo d ’oro 
a soddisfare i bisogni della circolazione, e dalle fre­
quenti rifusioni alle quali va necessariamente soggetto.
Il contingente complessivo della moneta spicciola,
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fissato a 429 milioni dalla Convenzione del 1865, ele­
vato a 438 milioni dopo l ’accessione della Grecia, è, 
nel nuovo progetto , meglio ragguagliato all’attuale 
popolazione degli Stati contraenti, sempre, s’ intende, 
sulla base di 6 franchi per abitante. L’articolo 10 lo 
fissa a 471,500,000. Della qual somma un milione per 
ciascuno conieranno i Governi di Francia, Belgio e 
Svizzera, uno e mezzo ne emetterà la Grecia , 29 ne 
batterà la zecca italiana; in tutto 33,500,000 franchi. 
È toccata, come si vede, all'Italia la quota più grossa, 
perchè, dopo il 1865, s'aggiunsero al Regno due com­
partimenti, il veneto e il romano.
Tralasciamo le differenze di pura forma tra il patto 
del 1865 e il trattato che esaminiamo , e quelle che 
risultano dalla ommissione di clausole relative a cir­
costanze non più esistenti, come ad esempio quella 
de’ piccoli pezzi svizzeri d ’argento di titolo diverso 
dal normale, coniati nel 1860 e ritirati, come era di­
sposto dalla Convenzione del 1865, nel periodo corso 
da cotesto anno sino al 1° gennaio 1878. Notiamo solo 
che la sua durata è fissata non a quindici, ma a sei 
anni. E nella Relazione premessavi dal ministro Say 
se ne dice il perchè: < Si è pensato, fissando a sei 
anni la durata della Convenzione, che un tal termine 
sarebbe ad un tempo abbastanza breve per consentire 
di modificarne, se occorra , le disposizioni, quando i 
perturbamenti manifestatisi nella situazione del mer­
cato venissero a cessare, e abbastanza lungo per la­
sciare all’ Italia il tempo di far nuovi progressi nella 
via della soppressione del corso forzoso. •
Ed eccoci condotti naturalmente all’esame dell’ar­
ticolo 8° della nuova Convenzione, che si riferisce spe­
cialmente all'Italia, e nel quale ci appare la seconda 
importante modificazione recata nel regime dell’Unione 
monetaria Latina.
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V.
L’articolo V ili e l’Accordo.
Il primo paragrafo dell’articolo V ili della nuova 
Convenzione è così concepito : • Avendo il Governo 
. italiano dichiarato di voler sopprimere i proprii tagli 
i divisionali di carta inferiori a cinque franchi, gli 
«altri Stati contraenti s’ impegnano, per agevolargli 
■ questa operazione, a ritirare dalla loro circolazione 
i e a cessar di ricevere nelle loro Casse pubbliche le 
• monete spicciole italiane d’argento >.
Con uno speciale < Accordo ■ s’è stabilito in che 
modo coteste disposizioni debbansi eseguire (1).
Durante il 1879 i Governi di Francia, Belgio Sviz­
zera e Grecia ritireranno tutto l ’argento spicciolo ita­
liano penetrato nella circolazione monetaria dei loro
(1) V. Appendice A  2 e 3.
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Stati, e non ne ammetteranno più nelle Casse pubbli­
che dopo l'ultimo giorno dell’anno. Nel primo mese 
del 1880 la Francia ne raccoglierà dagli altri tre Stati 
l'ammontare complessivo, rimborsando ad essi valsente 
e spese, e aprirà un conto corrente con l’ Italia, ad­
debitando a questa, con l ’ interesse annuo del 3 °/0, 
un totale di 100 milioni, giacché a tanto valutasi la 
moneta d’appunto nostra emigrata negli altri paesi 
dell’Unione — 87 in Francia e 13 in Belgio, Svizzera 
e Grecia. La consegna dell’ intera somma all’ Italia sarà 
effettuata dagli agenti francesi o a Civitavecchia o in 
un dato punto del confine. In cinque rate, due delle 
quali nel 1880, le altre ciascuna in uno dei tre anni 
successivi, o anche più presto, se cosi voglia, il Go­
verno italiano rimborserà al francese la somma avu­
tane, le spese di trasporto ecc., pagando 100,250,000 
franchi o in oro, o in pezzi da cinque franchi d’ar­
gento, o in tratte su Parigi, o in buoni del Tesoro 
italiano pagabili a Parigi.
Se v ’ha eccedenza, oltre i cento milioni, negli spez­
zati italiani ritirati dai quattro Governi, sarà ancor essa 
raccolta dalla Francia, che aprirà un conto speciale 
con l ’ Italia ; se invece la somma dei pezzi italiani ri­
sulterà minore di quella che s’è prevista, sarà ridotta 
in proporzione l ’ultima delle cinque rate di cui dianzi 
fu fatto cenno.
In .corrispondenza di ciò — e qui riferiamo testual­
mente l ’articolo 7“ : • Il Governo italiano s’ impegna,
■ in conformità della dichiarazione espressa nel para-
■ grafo primo dell’articolo 8° della Convenzione mo-
i netaria conclusa in data d’oggi, a ritirare dalla cir- 
. colazione e distruggere, al più tardi entro i sei mesi 
« successivi alla consegna di tutti i pezzi divisionarii 
. indicati nell’articolo 5", l ’intera quantità de’ suoi 
. tagli di carta inferiori a 5 franchi. Esso inoltre si 
« impegna, all’intento di ristabilire definitivamente
* la propria circolazione metallica, a non emetterne
> nuovi.
• In esecuzione dell’articolo 12” della Convenzione
• monetaria precitata, il Governo italiano comuni- 
« cherà agli altri Governi dell’Unione un prospetto 
■ dei ritiri e degli annullamenti che avrà operati, e 
i ciò nello spazio di quattro mesi dopo il compimento
> di queste operazioni >.
Innanzi di procedere all’esame di queste disposi­
zioni e delle censure così come dalle apologie che se 
ne fecero, giova precisare le circostanze nelle quali 
il problema della valuta spicciola si è presentato al 
Governo. E due ci paiono degne d’essere avute pre­
senti nella disamina del soggetto : 1” Le disposizioni 
quasi unanimemente favorevoli della opinione pubblica 
nel nostro paese alla sostituzione d’una valuta spic­
ciola metallica ai biglietti di piccolo taglio. Basti ri­
cordare in proposito le mozioni formolate durante il 
1877 dalle Camere di commercio di Milano e di Genova, 
la discussione alla quale esse diedero luogo nella 
stampa periodica nazionale (2) e il riconoscimento della 
ragionevolezza di coteste disposizioni dell’opinione pub-
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(2) V. Appendice E.
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bliea fatto esplicitamente dal Governo, quando propose 
al Parlamento la proroga del corso legale (3). 2" L 'ob­
bligo derivante per l’ Italia dall'articolo 8° della Con­
venzione del 1865, che dice: «Chacun des Gouverne-
■ ments contractants s'engage à reprendre des parti- 
• culiers ou des caisses publiques des autres Etats
■ les monnaies d’appoint en argent qu'il a émises et
■ à les échanger contre une égale valeur de monnaie 
oourante (pièces d’or ou pièces de cinq francs d'ar­
gent), il condition que la somme présentée à l ’é­
change ne sera pas inférieure à cent francs. Cette
. obligation sera prolongée pendant deux années à 
partir de l ’expiration du présent traité •. Ed è noto 
che la Francia, in virtù di cotesto articolo, aveva ri­
volto nello scorso luglio, al nostro Governo, per mezzo 
del proprio ambasciatore, la formale domanda di poter 
rinviare nel Regno 25 milioni di spezzati italiani d’ar­
gento per averne l ’immediato cambio in oro o in pezzi 
d’argento da cinque franchi (4).
La facilità con cui si gualciscono e logorano i bi­
glietti di piccolo taglio, quelli in ¡specie da cinquanta 
centesimi, promosse le manifestazioni testé ricordate,
(3) Relazione al progetto ili legge presentato atta Camera il 3 giu­
gno 1878. pag. 10.
Anche all'estero, da persone competenti, si pensava che « la première 
chose que l'Italie aurait à faire serait de retirer de la circulation ces 
déplorables petits billets de moins de 5 francs,dont le pays est inondé*. 
V. La Question monétaire. Lettre à M. L'rère-Orban par un Éco­
nomiste. Paris, 1876, pair. 20.
(4) Y . Diritto del 15 novembre 1878.
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delle Camere di commercio e de’ giornali. L’ incomoda 
presenza di 28 milioni di franchi in moneta spicciola 
straniera d’argento nei forzieri della Banca di Francia 
e le doglianze espresse al ministro Say dal Consiglio 
generale di quel grande istituto di credito, determi­
narono senza dubbio la richiesta diplomatica del Go­
verno della Repubblica.
Se il punto di vista nazionale poteva, in Italia, in­
durre lo Stato a ponderare maturamente il partito cui 
gli convenisse attenersi per sopprimere i lerci biglietti 
piccini e rifornire la circolazione interna di un appro­
priato valsente metallico, il punto di vista interna­
zionale, ne’ riguardi dell’impegno assunto nel 1865, 
non consentiva l’indugio, siam per dire neppure la 
scelta, perchè i Governi collegati battevano alle no­
stre porte co’ milioni di pezzi italiani da due lire, da 
una lira, e da cinquanta e venti centesimi, chieden­
done il cambio in valuta di pieno titolo.
La correlazione pressoché necessaria tra i due punti 
di vista è evidente. Da una parte i lamenti de’ cit­
tadini per gl'inconvenienti della piccola carta. Dal­
l ’altra l'obbligo di riprendere la propria moneta spic­
ciola emigrata negli Stati vicini. Il quesito della pos­
sibile sostituzione di questa a quella non emergeva 
spontaneo da una simile situazione? Cosa farne dei 
cento e forse più milioni di spezzati d’argento che po­
tevano d’un tratto esserci presentati in qualunque 
giorno sino al 31 dicembre del 1881?
Intanto s’appressava il tempo in cui era necessario 
pronunciarsi sul mantenimento o sulla accettazione
della Lega del 1865. Conveniva all’ Italia denunziarla 
e riprendere la propria libertà d’azione? S’è affermato 
che sì, senza porre mente alle conseguenze che ne sa­
rebbero derivate a tutto pregiudizio nostro. Infatti, 
sciogliendosi dalla Unione, non si sarebbe l’Italia sot­
tratta all’ obbligo impostole dall'articolo 8° testé citato, 
durando quell’obbligo suo per due altri anni dopo 
spirato il patto del 1865. E avrebbe perduto il bene­
ficio dell’articolo 7* del medesimo trattato, in forza 
del quale la moneta d’argento a pieno titolo — i pezzi 
da 5 franchi — di ciascuno degli Stati confederati è 
ammessa nelle casse pubbliche degli altri.
È ciò che esprime col consueto brio di stile il Cer- 
nuschi, scrivendo: .< L’adresse italienne n’a pas eu à 
- se plaindre de la courtoisie française. La France 
aurait pu se défendre contre l ’invasion de l’argent 
italien en disant au Gouvernement italien : Par vo-
• tre papier-monnaie vous altérez les conditions du 
contrat qui vous lie; ou retirez le papier-monnaie,
< ou brisons la convention de 1865, et que chacun re- 
. prenne son indépendance, et.....  les écus de sa fa-
• brication. — La France n’en fit rien ; mais c ’est 
assez > (5).
Oltre ai cento milioni di moneta spicciola, avremmo 
dovuto riprendere tutti gli scudi italiani esuli in Fran­
cia, in Grecia, in Belgio e in Svizzera, e pagar tutto 
in oro, perchè, pur rimborsando gli spezzati in scudi, 
ci sarebbe poi toccato di ripigliar questi.
(5) Ceksuschi, Les Projets, ecc., pag. 20.
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V I.
Un vizio di forma.
Qui ci sovviene il primo appunto mosso alla Con­
venzione, che trae forma ed energia dal sentimento 
della dignità nazionale, offesa, secondo reputasi, dal­
l'articolo 8 e dalle clausole dell’accordo relative alle 
comunicazioni che l ’ Italia dee fare all’ Unione intorno 
ai procedimenti della sostituzione della valuta metal­
lica alla cartacea. Come si può, chiedesi, far così getto 
della sovranità nazionale ? Ecco che la circolazione 
cartacea italiana è messa sotto il riscontro d’ una Com­
missione di Governi esteri. Non bastava che l ’ Italia 
impegnasse la sua parola a riprendere i proprii spez­
zati metallici? Un patto internazionale non può, nè 
deve occuparsi della circolazione fiduciaria d’uno Stato, 
la quale ha credito e valore soltanto entro i confini 
del territorio nazionale, e non fuori di esso.
Questa censura fa in qualche maniera riscontro a 1
quella che vedemmo lanciata dal Cernuschi contro il 
Governo francese, a proposito di ciò che dispone l'ar­
ticolo 9 riguardo alla eventuale ripresa della conia­
zione dell’argento. La condizione dell’unanime con­
senso de’ contraenti per la monetazione degli scudi
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ora sospesa è parsa di là dall’Alpi lesiva dell’indi­
pendenza nazionale, e s’è detto che il libero arbitrio 
della Francia sarà tenuto in tutela dalla Svizzera, 
dall'Italia, dal Belgio e dalla Grecia, cosi come l'im­
pegno preso dall’ Italia di sopprimere i piccoli biglietti 
e non più emetterne si dichiara al di qua umiliante 
pel Governo e pel paese.
Pure, ad esser giusti, se tra le due censure v’ha 
riscontro, non vi è perfetta equazione, trattandosi nella 
prima di valuta metallica, nella seconda di carta-mo­
neta. E poi è anche diversa la natura degli impegni, 
obbligandosi, per l ’articolo 9, la Francia solidalmente 
con gli altri contraenti in una posizione di perfetta 
uguaglianza, mentre, nell’ impegno espresso dall’ar­
ticolo 8, l ’Italia si obbliga verso tutte le altre parti 
firmatarie, e dà guarentigia dell’adempimento de’ suoi 
obblighi l'accordo speciale.
È stato detto che l ’ Italia, decretando il corso for­
zato, alterò le condizioni del patto monetario, perchè 
ha spinto il suo argento nelle Casse degli altri Stati 
dell’Unione, rendendo vano, riguardo agli scudi, il 
provvedimento della coniazione limitata e quello della 
sospensione, e, riguardo alla moneta spicciola, il rap­
porto quantitativo di 6 franchi per abitante fissato 
\ dall’art. 9 della Convenzione del 1865. Ma fu data" a 
ciò conveniente risposta (1), ricordando come l'uscita 
del metallo sia necessario effetto del disagio della
(1) Dall 'Opinione del 17 dicembre 1878.
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carta, e al corso coatto abbia dovuto ricorrere anche 
la Francia, riescita, per la sua robusta complessione 
economica, a liberarsene più presto. S’aggiunga che 
anche la Grecia ha il regime della carta-moneta (2) ; 
onde, se alterazione fu recata al patto del 1865, l’ I­
talia non è stata sola a commetterla, ma ebbe com­
pagne e complici la Francia e la Grecia. Male adunque 
si argomenta quando s’afferma che nel mutato regime 
monetario l ' Italia , ledendo gl' interessi delle altre 
parti dell’Unione, attribuì a queste un diritto d'in­
tervento nelle faccende interne del Regno in ciò che 
s’attiene alla circolazione cartacea. Meglio sarebbe 
dire che, mantenendo il sistema bimetallico nella sua 
pienezza sino al 1874, la Francia nocque a sè del pari 
che a noi, assorbendo la nostra valuta metallica, il 
cui esodo fu certo agevolato dalla uniformità sua con 
la francese, e dall’essere accolta liberamente nelle 
Casse francesi. E quel che diciamo della Francia si 
applica anche al Belgio, alla Svizzera e alla Grecia.
Ma entriamo nel vivo della questione.
L’articolo 8 della nuova Convenzione e il 7 dell’Mc- 
cordo attribuiscono realmente alla Francia, al Belgio, 
alla Svizzera e alla Grecia una ingerenza nelle cose 
relative alla circolazione fiduciaria italiana?
Poniamo in chiaro la posizione reciproca delle parti : 
da un lato l ’ Italia, dall’altro i suoi quattro alleati mo­
netari. Costoro avevano il danno dell’ingombro della
(2) Il Parlamento Ateniese ha testé approvato il progetto d'un pre- 
s tito di 60 milioni di dramme per tògliere il corso forzoso.
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moneta spicciola italiana, e il diritto di liberarsene 
esigendo dall’ Italia l'adempimento dell’obbligo risul­
tante per essa, come per tutti i collegati, dall’art. 8 
della Convenzione del 1865 (3). Ma il diritto era stato 
fatto valere altra volta senza alcun effetto, perchè il 
valsente reso all’ Italia rifluiva subito fuori (4 ) e il 
danno durava, a causa del persistente rinvilio del­
l ’argento.
L’ Italia, conscia degli obblighi ohe le incombono 
verso i consoci, pensa di volgerne l ’adempimento a 
migliorare la propria circolazione monetaria, combi­
nando la ripresa degli spezzati d’argento col ritiro 
de' piccoli biglietti, e riceve la promessa d’essere aiu­
tata in questa sua impresa con l ’esclusione della mo­
neta spicciola italiana dalle casse pubbliche degli altri 
Stati dell’ Unione sino a che duri nel regno il regime 
del corso coatto.
Ora la sostituzione degli spezzati d’argento a quelli 
di carta, progettata dall’ Italia, diviene una guarentigia 
dell'efficacia del diritto de’ coassociati ne’ suoi effetti
(3) In una lettera diretta airièonomi.sf di Londra dal Nieholson, 
il 3 gennaio 1874, il dotto economista proponeva che l'importazione 
in Francia della moneta spicciola d'argento fosse immediatamente ar­
restata, mediante un accordo con gli Stati che firmarono la Conven­
zione del 1865.
(4) Nella Relazione del ministro Say leggiamo: « Mais après avoir 
commencé à user de cette faculté d'échange à l'égard de l'Italie, ont 
dû bientôt reconnaître qu’elle était illusoire, les pièces restituées étant 
immédiatement réeiportées de nouveau par la spéculation, et on re­
nonça à l'opération >.
pratici, e la comunicazione de’ prospetti statistici, di 
cui è parola neH’ ultimo capoverso dell’ art. 7 dell’a c ­
cordo, oltre all’essere in corrispondenza con l ’art. 12 
della Convenzione, diventa l'espressione documentata 
di cotesta guarentigia.
Sin qui il procedimento del Governo italiano , dal 
punto di vista della tutela della dignità e degli inte­
ressi della nazione, è pienamente corretto. Dove in­
vece appare difettoso è, se non erriamo, in due parti: 
1” Nell’aver dato il carattere d'impegno internazio­
nale alla operazione del mutamento della valuta spic­
ciola da cartacea in metallica, e 2” nell’essersi impe­
dita la facoltà di emettere in qualsiasi caso piccoli bi­
glietti.
In ordine al primo punto, la promessa da parte 
dell’ Italia, di riprendere tutti gli spezzati d'argento 
e la enunciazione del suo proposito di farli entrare 
nella propria circolazione monetaria, pel fatto del ri­
tiro de’ piccoli biglietti, erano sufficienti. E a questo 
concetto risponde benissimo l'articolo 8 della Conven­
zione principale. Non occorreva sottoporre all’appro­
vazione de’ consocii questo proponimento. E quindi 
&\Y Accordo piuttosto che la forma di patto tra l’ Italia 
e gli altri paesi dell’Unione, sarebbe stato meglio dare 
quella di un concordato speciale tra l ’Italia e la Francia, 
per essersi quest’ultima assunta l'incarico di presen­
tare direttamente pel cambio, all’Italia, la moneta 
d ’argento di basso titolo. È una quistione di forma, 
se vogliamo ; ma ne’ rapporti diplomatici le questioni 
di forma hanno non poca importanza.
Quando si costituì, col Trattato de' 24 gennaio 1857, 
l'accordo monetario tedesco, fu molto felicemente 
redatto l’articolo relativo alla cessazione del corso 
forzoso, rispettando le convenienze dell’Austria che 
pure implicitamente si impegnava a riprendere i pa­
gamenti in valuta metallica. E li riprese infatti nel 
settembre del 1858, cioè quattro mesi prima del ter­
mine fissato. I casi del 1859 la costrinsero poi a tor­
nare al regime della carta-moneta (5).
Circa il secondo punto, diciamo che, evitando di 
dare la forma d’ impegno internazionale all’operazione 
del ritiro de’ piccoli biglietti, si evitava anche la ri­
nunzia ad appigliarsi ad un partito che, date certe 
eventualità, potrebbe forse essere reclamato dalle cir­
costanze. I.a situazione presente del mercato dell’ar­
gento non è tale da far temere coteste eventualità; 
ma la prudenza non è mai soverchia, e sarebbe stato 
bene che i delegati italiani avessero proceduto con 
maggiore riserbo. Anche qui la questione è più di
(5) Ecco il testo dell’articolo:
« Art. 22. Ninno degli Stati contraenti è autorizzato ad emettere o 
a lasciar emettere carta-moneta a corso coatto, salvo che non si di­
sponga in modo che tale carta-moneta possa essere sempre cambiata 
con buona moneta d’argento a richiesta del portatore. Le eccezioni per 
avventura esistenti in proposito attualmente dovranno cessare, al più 
tardi, nel 1° gennaio 1859. La carta-moneta e gli altri segni rappre­
sentativi di valore monetario de’ quali è fatta l ’emissione o diretta- 
mente dallo Stato o da altri istituti per autorità loro conferita dallo 
Stato, dovranno in avvenire esprimere solo valuta d’argento del titolo 
legale ammesso nel paese *.
forma che di sostanza, e quel che ci sembra censu­
rabile è per l ’appunto la manifestazione solenne, in 
un patto internazionale, della rinunzia da parte dello 
Stato a provvedere, quando il caso lo richieda, ai bi­
sogni della circolazione con biglietti di piccolo taglio.
Se poi sia fondato il timore di vedere scomparire la 
moneta spicciola d’argento, una volta ritirata la pic­
cola carta, apparirà nell’esame che ora faremo del­
l’articolo 8° e àe\Y Accordo ne’ riguardi strettamente 
economici.
VII.
La legge di Gresham.
L' ammontare dei biglietti di piccolo taglio circo­
lanti nel regno ascende a lire 113,864,377. La compo­
sizione di cotesta massa è la seguente (1):
A ) Biglietti consorziali definitivi da cin­
quanta ce n te s im i...............................L. 11,074,171
Biglietti da 50 centesimi delle banche d’e­
missione ..............................................  » 301,484
L. 11,375,655
(1) Situazioni ditte Banche d’ emissione al 30 settembre 1878, 
pag. 16-17.
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B) Biglietti consorziali provvisori da una
l i r a ........................................................L. 1,292,300
Biglietti consorziali definitivi, id. . . ■ 36,764,174
Biglietti delle banche d'emissione, id. • 185,288
L. 38,273,374
C) Biglietti consorziali provvisori da due
l i r e ........................................................L. 3,016,874
Biglietti consorziali definitivi, id. . . • 61,163,090
Biglietti delle banche d’ emissione, id. - 97,990
L. 64,277,954
In complesso: biglietti del consorzio . L. 113,280,615
Delle banche d’em issione.................... ■ 583,762
L. 113,864,377
Tutta la moneta spicciola d'argento coniata dalla 
zecca italiana ammonta a lire 156,000,000. La mas­
sima parte — computasi, come s’è visto, a cento mi­
lioni — è andata all'estero; le banche d'emissione n’a­
vevano nelle loro casse il 30 settembre per 25,915,908.50. 
Il contingente di coniazione di spezzati d’ argento 
assegnato all'Italia nella convenzione del 1865 era di 
141 milioni, ma nella nuova convenzione è portato a 
170 milioni.
Riprendendo quindi i cento milioni che abbiamo 
fuori, e raggiungendo il limite fissato dal nuovo patto 
monetario, avremmo una massa metallica di spezzati 
d'argento superiore di 14 milioni a quella dei piccoli
4
biglietti. E se teniamo conto dei 76 milioni di bronzo 
che abbiamo pei bisogni degli infimi strati delle tran­
sazioni economiche, troveremo un complesso di 246 
milioni di valuta sussidiaria. È forse più di quello 
che occorre per mantenere in condizioni regolari a 
questo riguardo la circolazione monetaria.
E qui si fanno due domande: 1° I cento milioni di 
moneta spicciola che riavremo dagli altri Stati della 
Unione potremo tenerli in circolazione, o non è piut­
tosto a temere di vederli andar via da capo? 2" La 
moneta di bronzo, che ora è già troppa, non diverrà 
addirittura soverchia?
In quanto al bronzo, è noto come, finché duri il corso 
forzoso, esso potrà essere adoperato sino a lire due in 
qualsiasi pagamento eseguito dallo Stato, e sino alla 
concorrenza dell’ un per cento in ciascun pagamento 
di stipendio, pensione ed assegno personale fisso. Che 
se poi, all’atto, veramente fosse accertato l ’ ingombro 
degli spezzati di bronzo, dopo il ritorno della moneta 
spicciola d’argento, si può ricorrere al partito di re­
stringerne la massa circolante, ritirandone qualche 
milione, che si potrebbe vendere a buone condizioni.
Ma più grave assai è il dubbio espresso nel secondo 
quesito.
É nella memoria d’ognuno ciò che accadde nel 1866 
dopo l ’ introduzione del corso forzoso. Si dileguò in 
breve tutta la moneta spicciola, fece aggio anche il 
bronzo, e prima con gettoni dai privati e marche da 
bollo dal Governo, poi con meglio di 88 milioni di 
biglietti varii per forma e per colore emessi illegit-
tintamente, ma provvidamente, da banche mutue, Isti­
tuti pii, società operaie e mercantili, ditte industriali, 
municipii, si colmò il vuoto, e una perturbazione eco­
nomica valse a toglierne via un’ altra di maggior 
momento (2). Pochi anni prima era accaduto lo stesso 
negli Stati Uniti, ove, del pari, la sospensione dei 
pagamenti metallici nel dicembre del 1861 fu seguita 
dalla scomparsa d’ ogni pezzo coniato di qualunque 
specie e denominazione, onde convenne valersi, nei 
minuti affari, di bollini postali e marche amministra­
tive, cliechs e cedoline di privati e di corporazioni, 
sino a che gli atti del 17 luglio 1862, del 3 marzo 
1863 e del 30 giugno 1864 organizzarono l ’emissione 
della fractional currency  governativa (3). Anche la 
Francia nei primi momenti del corso forzoso provò 
penuria di spezzati metallici, ma per breve tempo.
É fondato il timore di veder ripetersi cotesto feno­
meno dopo il progettato ritiro de’ piccoli biglietti e 
la sostituzione degli spezzati d’argento ai medesimi ? 
A  noi sembra che no, tanto sono diverse le circostanze 
attuali dell'Italia da quelle del 1866, così ne’rapporti 
col mercato dell’argeuto, come in quelli interni della
(2) V. la Relazione delTon. Lczzatti sulla circolazione dei biglietti 
di piccolo taglio (Gazzetta Vfficiale. 17 macinio 1871).; L'Esposizione 
storica, cit., pag. 27 e segg., e le Notizie intorno alla circolazione fi­
duciaria illegittima fino a luglio 1876, pubblicate dal Ministero d ’a­
gricoltura, industria e commercio nel 1877, pag. VI e segg.
(3 ) R icharosos , Practical information concerning the public 
debt, ecc., pag. 44 e segg. ; W. Skmser, History o f american currency, 
pag. 205.
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circolazione monetaria. Il prezzo medio dell'oncia di 
argento a Londra nel 1866 era a pence 61 1/8, cor­
rispondente al ragguaglio non di 1 a 15. 5, ma di 1 
a 15. 4 tra l ’oro e l'argento. Mille franchi di quest’ ul­
timo metallo si comperavano con franchi 1005 d’oro.
Ecco una circostanza di fatto favorevolissima alla 
speculazione d’ incetta e d’esportazione d’ un articolo 
che godeva una posizione cosi vantaggiosa sul mer­
cato. Mancano dati statistici che ci mostrino distinto, 
per quel tempo, il movimento d’uscita dell’argento da 
quello dell’oro. Pure sufficienti indizi del più rapido 
esodo dell’argento si traggono dalle cifre relative alla 
situazione del fondo di cassa metallico del tesoro e 
nella riserva metallica della Banca Nazionale.
Il tesoro aveva in cassa il 30 aprile 1866 più di 
6 milioni e mezzo in oro e meglio che 12 milioni in 
argento: il 31 dicembre il deposito d’oro era salito a 
15 milioni, mentre quello dell’argento era sceso a 6 
circa. La Banca Nazionale il 28 aprile 1866, possedeva 
5,339,000 lire d’oro, 4,190,000 d’argento a pieno titolo, 
e 13,200,000 in spezzati d’argento; il 31 dicembre, 
aveva ingrossata la riserva d’ oro, portandola a più 
di 49 milioni, ma le si era assottigliata quella in scudi 
(3,844,000), e più ancora la moneta spicciola (2,523,000).
E sappiamo eziandio che nelle spedizioni eseguite a L
mezzo delle ferrovie dell’Alta Italia dal 1° maggio 1866 
a tutto il 1867, le dichiarazioni argento furono assai 
più notevoli che avanti il corso forzoso.
Ai 105 milioni di spezzati d’argento il Governo si 
affrettò ad aggiungerne altri 33 e mezzo insieme a
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venti milioni di bronzo. Ma come rattenere nella cir­
colazione interna un valsente attirato fuori dalla si­
tuazione del mercato e dalla uguaglianza de' conii 
italiani con quelli degli altri Stati dell’Unione Latina 
e avidamente tesoreggiato in paese, segnatamente 
nelle provincie meridionali?
Vi fu nel 1871 e nel 1872 un altro grosso sgorgo 
di valuta metallica dall’ Italia aU’estero, perchè in quel 
tempo s'ebbe un rilevante ritorno in Italia, segnata- 
mente dalla Francia , di titoli italiani , in massima 
parte cartelle di Rendita pubblica. Ma allora il feno­
meno dell’esodo differì alquanto da quello del 1866, 
perchè la massa di moneta spicciola d’argento rimasta 
nel regno non subì diminuzione , mentre gran copia 
di scudi passò il confine. N’abbiamo un indizio nei 
prospetti della Banca Nazionale, la cui riserva metal­
lica d’argento a pieno titolo scese da 37,126,000 a 
5,019,000, mentre crebbero quella d’oro da 21 a 31 mi­
lioni e quella di spezzati argentei da 14 a 23 milioni. 
Con gli scudi si pagavano alla Francia i titoli che 
essa ci rinviava; la moneta spicciola, tenuta fuori 
della circolazione interna da’ biglietti frazionari, non 
più in favore presso gli speculatori, perchè l ’oncia 
d'argento a Londra era già scaduta a 60 5/)5 e si com­
pravano mille franchi d’argento con 991 d’oro , gia­
ceva tranquilla e inerte ne’ forzieri della Banca.
Ora, la situazione è ben diversa da quella del 1866, 
e l'impegno preso dagli Stati dell’ Unione di chiudere 
le casse pubbliche all’argento nostro di basso titolo, la 
rende anche profondamente dissimile da quella del 1872.
L’argento perde di per 3è più del 17 per cento, né 
v ’ha indizio, come abbiamo mostrato , di un serio 
miglioramento nel suo prezzo. La moneta spicciola 
ha, com'è noto, un valore intrinseco inferiore del 9 
per cento circa al valore nominale de’ pezzi. Sicché 
il rinvilio de’ conii di 835 millesimi è del 26 per cento. 
Ora, con l’aggio dell’oro, che oscilla tra il 9 e il 10 % , 
come si può temere la riesportazione della moneta 
spicciola che ci sarà resa da’ socii dell’ Unione?
Ma la valuta cartacea può stare insieme con la va­
luta metallica?
Adagio. Qui non è il caso d’ invocare la legge di 
Gresham (4), perchè mancherebbero le circostanze fa­
vorevoli alla sua applicazione. 11 ritiro de’ piccoli bi­
glietti toglie infatti di mezzo la moneta cattiva, ter­
mine correlativo, nel caso attuale, alla moneta buona 
rappresentata dagli spezzati d’argento. E la correla­
zione è necessaria, perchè, coeterts partbus, si veri­
n i  La legge di Gresham si riferisce, com’è noto, alla circolazione 
metallica composta ili monete di diverso pregio, specialmente quando 
vi è ridondanza, secondo’ la giusta osservazione di F. A. W a lk e r  
[Money, pag. 194). Per analogia, si estende anche al regime della 
carta inconvertibile la forinola della legge oramai conosciuta da tutti : 
- La moneta cattiva caccia via la moneta buona, ma questa non riesce 
a cacciar via quella ».
Anche qui però l ’azione di cotesta legge sembra subordinata alla 
espansione della carta. Lo provano l ’esempio della Prussia, menzionato 
da Chevalier (La Mannaie, pag. 675), e quello più recente della 
Francia. V. in F. A.” W alker. op. cit-, cap. XIV, le opinioni de' varii 
economisti in proposito. Ciò mostra che anche la Gresham tato è una 
legge-limite.
fichi la legge alla quale alludiamo. Diciamo coeteris 
paribus, per la ragione che vi sono circostanze in 
cui il termine correlativo manca , e pure la moneta 
buona va via, come nel caso dianzi mentovato de' pic­
coli confi italiani e della fractional currency  ame­
ricana. Ciò che allora fa sparire la moneta buona non 
è la cattiva, ma il panico che induce a tesoreggiarla, 
la situazione di valore del metallo sul mercato e la 
sproporzione tra la richiesta e l’offerta. Quando invece 
si convertono i biglietti piccini in danaro sonante, i 
due termini sono virtualmente pareggiati nel pregio e 
il ritiro della carta frazionale forma nella circolazione 
un vuoto che il minuto valsente ricolma in guisa per­
manente, niuna forza economica interna spingendolo 
oltre i confini dello Stato, niuna esterna attirandovelo.
Qui ci soccorre l’esempio degli Stati Uniti d’Ame­
rica.
Uno de' provvedimenti co' quali vi si predispose la 
ripresa de’ pagamenti metallici, ora felicemente effet­
tuatasi, fu per l'appunto il ritiro della fractional cur­
rency e la emissione di piccoli confi d’argento.
Il Resumption Act del 14 gennaio 1875 (Sez. 1*) au­
torizzò il Segretario del Tesoro a far coniare pezzi 
d’argento da 10, 25 e 50 cents, ed emetterli, riscat­
tando via via un corrispondente ammontare di tagli 
di valuta cartacea sino al loro ritiro.
A questa disposizione non mancarono critiche. Il 
conte Corti, ministro d'Italia a Washington in quel 
tempo, scriveva in un suo rapporto all onor. Visconti 
Venosta di non comprendere come si sarebbero potute
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ritenere nella circolazione le monete (l’argento accanto 
ai biglietti (5). Anche nella stampa inglese fu espresso 
qualche dubbio sulla riuscita dell’operazione.
Cosa avvenne?
Il 17 aprile 1876 fu promulgato un atto che stabilì 
le norme pel cambio della fracUonal currency. Gli 
Uffici dipendenti dalla Tesoreria furono autorizzati a 
pagare in pezzi d’argento le somme da cinque a cento 
dollari rappresentate da biglietti di piccolo taglio. 
All’ Ufficio centrale del Segretario del Tesoro non fu 
posto alcun limite nel cambio della carta divisionale 
nelle somme da cinque dollari in su. E il Tesoriere 
ebbe facoltà, di cambiare i biglietti non in danaro so­
nante, ma in assegni pagabili in argento. Circolavano 
negli Stati Uniti, quando cominciò l ’operazione, qua­
ranta milioni di fractional currency.
A principio parve che ai dubbi dianzi accennati ri­
spondessero i fatti, mostrandoli fondati. La moneta 
d’argento, uscita appena dalla Tesoreria e da’ suoi uf­
fici , era incettata da speculatori e mandata in Cali­
fornia, ove, com’è noto, non si era accolto il corso 
forzoso, onde quello Stato ne fu inondato (6). Ma il
(5) Il rapporto è  in data 28 dicembre 1874 e leggesi tra gli Allegati 
alle Notizie intorno all ordinamento bancario degli Stati Uniti e 
della Russia, ecc., del sig. Fiorilli, pubblicate per cura del Ministero 
d'agricoltura, industria e commercio. V. pag. 101.
(6) V. nella Nation  di Xew-York. 24 gennaio 1878, a pag. 59, sotto 
il titolo: California'8 Currency Ejrperience una interessante lettera 
da Los Angeles di H. D. Barrows.
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Governo non si spaurì. Il rinvilio dell’argento e la 
diminuzione progressiva dell’aggio lo aiutarono. La 
zecca continuò a coniare moneta spicciola, il Tesoro 
ad emetterne, ritirando biglietti. Dal gennaio 1875 al 
febbraio 1878 furono battuti e messi in giro meglio 
che 37 milioni di spezzati, e una quantità considere­
vole n’è tornata dalle Antille e dall’America meridio­
nale , ove era fuggita quando sulle piazze federali 
l'aggio era alto. L'incetta è finita; anzi la richiesta, 
vivissima in sulle prime, s’è venuta poco a poco in­
debolendo. E s'avverano le previsioni del Direttore 
della Zecca degli Stati Uniti, il quale dichiarava l’anno 
scorso al ministro inglese sir E. Thornton che il ri­
scatto della fractional currency avrebbe fatto entrare 
nella circolazione della Repubblica circa 75 milioni di 
dollari in spezzati d’argento (7).
Non è dunque a temere che la moneta spicciola 
emigri dall’ Italia, massime se il nostro Governo con­
duca l ’operazione del cambio con giusti criteri e con 
le debite guarentigie, del genere di quelle indicate 
da un egregio membro della Camera di commercio di 
Genova, quando in quel consesso si discusse intorno 
alla sostituzione di spezzati metallici alla piccola carta, 
cioè divieto alle Banche di tenere moneta divisionaria 
in cassa oltre un limite ristretto, e alle dogane di ri-
(7) Nel rapporto del Goscnsx sulle cause e gli effetti del rinvilio 
dell’argento,sotto il titolo: Produzione dell'argento itegli Stati Uniti 
è riferita la comunicazione fatta da sir Thomton al Silver Committee.
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ceverla in pagamento de’ dazi. Si dovrebbe anche, come 
proponeva la Commissione della Camera suddetta, li­
mitarne il corso legale ne’ pagamenti, non però nella 
misura di venti lire, ma in una misura inferiore, cioè 
di cinque, o, al più, di dieci lire.
Vili.
Critiche minori.
Per le cose innanzi discorse, ci sembra aver dimo­
strato come la commutazione della piccola carta in 
piccoli conii d ’argento possa compiersi senza ambagi.
Ci siamo altra volta occupati d'una proposta di so­
stituire a’ minuti biglietti, non argento a basso titolo, 
ma n ickel, e ne mostrammo g l’inconvenienti, con­
trapponendo a quel progetto il suggerimento di li­
berare il paese dalla sudicia carta divisionaria, emet­
tendo pezzi d’argento di 835 millesimi. Preoccupandoci 
delle difficoltà che all’attuazione di cotesta misura po­
tevano sorgere dal patto del 1865, accogliemmo l'idea 
della nazionalizzazione della moneta spicciola, conian­
dola in tagli diversi da quelli stabiliti nella mento­
vata Convenzione (1).
(1) V. Appendice E.
Ora la Convenzione e l ’Accordo del 5 novembre 1878 
tolgono di mezzo le difficoltà; e i nostri alleati mo­
netari , i cui interessi sono pur giovati dal servigio 
che rendono all'Italia, hanno assunto l’impegno di 
aiutarci nel riscatto d’ un incomodo e sudicio stru­
mento di circolazione.
Una parola su tre appunti di minor conto.
Il valsente che riavremo, si dice, ingombrerà il mer­
cato d’una moneta, il cui valore reale è molto infe­
riore al nominale.
Il divario tra il valore reale e il nominale c ’è stato 
sempre nella moneta sussidiaria italiana , e cotesta 
differenza è, nella valuta che riavremo, determinato 
dalla bassezza del titolo e dalla perdita cui soggiace 
ora l ’argento. Ci troveremmo nelle stesse condizioni 
se non avessimo il corso forzato. Ingombro poi non 
ci sarà. Di fuori ci verranno cento milioni, e tra quel 
che c ’è nel regno e quel che vi si conierà, faremo il 
contingente di 170 milioni, assegnato dalla nuova 
Convenzione all'Italia. La quota di sei lire di moneta 
spicciola per abitante non è soverchia.
Si aggiunge : è vana la precauzione di isolare i 
nostri spezzati d ’argento , i quali non si accoglie­
ranno, è vero, nelle casse pubbliche degli altri Stati, 
> ma circoleranno come prima nelle contrattazioni pri­
vate per forza d'abitudine. Quando il Belgio coniò le 
monete di nickel e le sostituì a quelle di bronzo, non 
riuscì a scacciare dalla circolazione i soldi francesi.
A ciò noi osserviamo che il fatto è vero: < Noi, di­
ceva il 6 dicembre 1876 alla Camera de’ rappresentanti
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li ministro Malou, abbiamo coniato molto nickel; 
pure la metà di esso rimane ostinatamente nelle casse 
della Banca e la metà del bronzo che circola è fran­
cese •. E calcolava che, tenendo conto dell’esperienza 
di 14 anni, ne’ quali appena il 9 p. 0/0 del nickel era 
entrato nella circolazione, ci sarebbe voluto un mezzo 
secolo per farvi entrare tutto il resto ! Giova però ri­
cordare due cose: 1° 11 Governo non aveva presa 
niuna misura per respingere il bronzo francese. Nella 
tornata medesima in cui il Malou constatava innanzi 
alla Camera il fenomeno relativo al nickel, Frère- 
Orban invitava il Governo ad interdire agli agenti 
dello Stato di ricevere e dare ne’ pagamenti il bronzo 
francese ; • Ce moyen n’a jamais été essayé ■. 2° Man­
cava il bronzo nazionale. I pezzi belgi da 2 centesimi 
migravano in Olanda, attirativi dall avere la zecca 
olandese sospesa la coniazione della moneta erosa, e 
dall’esca d’ un profitto del 5 al 6 p. 0/0, che cotesta 
esportazione procurava agli speculatori, a causa della 
differenza di valore tra il fiorino e il franco.
Ora, dalla retta intelligenza di quanto avvenne nel 
Belgio si raccoglie, a parer nostro, la causa del fatto 
che si reca ad esempio. Essa consisteva certamente 
nella forza dell’abitudine , ma in relazione, non già 
all’ uso dei pezzi francesi, bensì alla riluttanza delle k 
classi popolari a ricevere nickel invece di bronzo, la 
quale opponeva un grave ostacolo alla circolazione di 
pezzi più eleganti, ma estranei, per la novità loro, 
alle consuete pratiche delle masse popolari. Il nickel 
giaceva nelle casse, perchè alla mancanza del bronzo
nazionale il popolo belga amava supplire piuttosto coi 
conii francesi, in tutto uguali ai belgi per forma, che 
con una specie nuova. Lo Jevous, che con sottile 
acume ha illustrato la forza dell’ abitudine nella cir­
colazione della moneta , cita a questo riguardo l ’e­
sempio de’ popoli della più remota parte della Nor­
vegia , che anche ora preferiscono la vecchia carta­
moneta ai bellissimi pezzi nuovi d’oro da venti hroner 
e l'altro degli scudi di Maria Teresa, fatti coniare 
in Austria dagli Inglesi quando intrapresero la spe­
dizione abissina, perchè in Africa non si voleva la mo­
neta inglese (2).
Ora il caso dell’Italia è diverso. Non trattasi di so­
stituire pezzi nuovi per metallo o per forma alla pic­
cola carta, ma conii giù n oti, ai quali eravamo abi­
tuati prima del corso forzoso. Il ritiro degli spezzati 
italiani dall’ estero, operato con la mediazione della 
Francia, il niun allettamento alla incetta e alla ri­
esportazione, i bisogni della circolazione nel regno, 
manterranno fra noi le specie metalliche.
Finalmente si osserva non essere conveniente riti­
rare i piccoli biglietti prima de’ grossi, perchè quelli 
non pesano nei rapporti internazionali, e non hanno 
virtù di determinare un aggio notevole.
In verità, nel regime del corso coatto, mancando 
il valsente normale, tutti i tagli di qualunque specie 
circolano, ed è tutta la massa della carta-moneta che 
entra non qualitativamente, ma quantitativamente
(2 ) Stanley Jevony, Money and thè mechaniem o f echange, pag. 78.
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tra i fattori dell'aggio. Crescano troppo i minimi ta­
gli, o i minori, o i grossi, s’avrà ridondanza. E per 
rimettere a sesto le cose non c ’è che un rimedio; la 
contrazione dell’ intera massa. Non ci sembra poi che 
niuna influenza sull’aggio possa avere il ritorno degli 
spezzati d’argento in Italia. Non vogliamo avventurare 
previsioni, perchè le cause delle fluttuazioni dell’ag­
gio sono varie e parecchie ; pure non ci sorprende­
rebbe punto la manifestazione d’ un miglioramento 
dopo il ritiro della valuta cartacea frazionale. In tutte 
le guise e i periodi della patologia economica, l ’ele­
mento psicologico esercita una funzione che non è 
stata tenuta nel debito conto. Come il panico precipita 
la crisi, cosi un accenno alla ripresa dei pagamenti 
in contante avvalora dentro e fuori la fiducia, e que­
sto avvaloramento può, se altre circostanze non con­
trastino, rendere più mite la ragione dell’aggio. L’Au­
stria, quando nel 1857 prese l’ impegno di ritirare il 
corso forzoso, aveva l'aggio  oscillante tra un mas­
simo di 9.38 e un minimo di 3.88, e nel settembre 
dell’anno seguente il corso coatto fu tolto. Negli Stati 
Uniti, quando fu votato il Resumption Act (1875) l ’ag­
gio era al 12 % , ciò che non impedì di ritirare la 
fractional currency, e di avviare le altre operazioni 
per la ripresa (3). Nel dicembre scorso l’aggio scom- ^
(3) La massa dèlia fractional currency fu in un anno ridotta da 26 
milioni di dollari (1° gennaio 1877) a 17 milioni di dollari (1® gen­
naio 1878). Nello stesso tempo la circolazione della moneta d’argento 
da 25 millioni di dollari sali a 38 milioni.
-
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parve, dopo essersi andato via via assottigliando, e la 
Repubblica federale è tornata all’ hard, money. E la 
bassissima misura e la breve durata dell’ aggio in 
Francia non vanno in gran parte spiegate con la 
liducia che ispira a sè e agli altri quella nazione così 
attiva e pronta a restaurare la propria fortuna?
Del resto, abbiamo due esempi opportunissimi di 
riscatto della carta spicciola durante il regime della 
inconvertibilità : quello della Scozia, ov e , nel secolo 
scorso, poco dopo la fine della guerra de’ sette anni, 
furono dal Parlamento soppressi i tagli da 10 e 3 scel­
lini — i minori che vi circolassero (4) — e quello at­
tuale degli Stati Uniti d ’America.
Aspettando di poterci mettere sul serio al riscatto 
della carta-moneta, non è bene intanto sbrattare il 
campo dalla indecente minutaglia?
Si contende fra gli economisti intorno alla utilità 
de’ tagli minori. La negò Tooke in Inghilterra, ad- 
ducendo i casi del 1825 e la testimonianza di Baring 
innanzi al Comitato d’ inchiesta del 1819(5), mentre
(4) V. nel BuJlum Separi del 1810, § III.
(5) Tooke. State o f thè curreney. p. 111. Anche Samuele Thornton. 
direttore dell.» Banca d'Inghilterra, insisti, nella sna deposizione, pel 
ntiro de' piccoli tagli. Ricardo invece opinò diversamente. Nell'inchie­
sta salla crisi del 1825, Horsley Palmer dichiarò che la rapida scom­
parsa dell’oro fu principalmente cagionata dai biglietti di nna sterlina. 
Nella discussione della proposta presentata da Hoslissun alla Camera 
de Comuni pel divieto de’ tagli inferiori a dnc lire sterline. Cannino 
disse: « E inutile pensare ad introdurre l'oro in mezzo a una sovrab­
bondante copia di piccoli biglietti circolanti. La piccola carta ingombra
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Wilson (6), Bonamy Price(7) e Fowler (8) l'ammettono, 
additando l'esempio delle Banche scozzesi. Negli Stati 
Uniti sono concordi presso che tutti gli scrittori, da 
Webster (9) a Sumner (10) e Francis Walker (11), nel­
l'opinione che reputa pericolosa cotesta forma di valuta 
cartacea. E anche in Italia il Governo, nel 1866, esitò 
molto innanzi di decidersi a consentire la emissione 
di banconote inferiori a quelle che circolavano prima 
del decreto che istituì il corso forzato. Non vogliamo 
nè trattare, nè risolvere qui la grave controversia; 
pure, guardando alla funzione propria e speciale della 
valuta cartacea nelle transazioni, inchineremmo a col­
locarci tra gli avversari dei piccoli tagli, anziché tra 
i partigiani dei medesimi. E anche questa disposizione 
ci induce ad appoggiare il ritiro della carta minuta.
Tradizioni e circostanze peculiari mantengono in 
Germania i reichskassenscheine e i hasseanweisun- 
g en , che agevolarono il trapasso dal vecchio al nuovo 
sistema monetario, e l'unificazione del sistema ban-
tntti gli ordinari canali della circolazione, sicché l'oro emesso dalla 
Banca”non può scorrere per quelle vie impacciate e toma alla sorgente 
donde uscì ». La proposta passò con 222 voti contro 39, e i tagli sud­
detti furono ritirati. Si noti che trattavasi di biglietti inferiori a 5 
lire sterline; ma non al disotto di una lira sterlina.
(6) W ilson, Curreney and Banking, articoli XVI e X\ II.
(7) B onamy P rice . Principies o f  Curreney, pag. 154.
(8) In una lettura popolare sul panico americano fatta innanzi ai 
suoi elettori di Cambridge nel dicembre del 1873. *
(9) Discorso sulla Banca, pronunciato nel 1832.
(10) S umner. History o f  american curreney. pag. 115.
(11) Fr. A. W a l k e r . Money, pag. 439.
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cario tedesco così come lo dispose la legge del 30 gen­
naio 1875. Quei piccoli biglietti hanno nel tesoro im­
periale di guerra (Reichsgrìegsshatz) la loro corri­
spondente guarentigia metallica , e adempiono una 
funzione piuttosto politico-finanziaria che economica; 
però la loro circolazione tende a restringersi (12).
Le consuetudini della circolazione monetaria in Italia 
non vi consentirebbero forse la presenza d' una cosi­
fatta forma di carta-moneta. Come in Inghilterra e in 
Francia, le transazioni del piccolo commercio si sono 
compiute nel nostro paese sempre con la moneta spic­
ciola prima del maggio 1866 , e il ritorno a quel si­
stema ci sembra desiderabilissimo così sotto il punto 
di vista economico, come , e ancor più, ne' riguardi 
politici e sociali.
Le plebi così inchinevoli a pregiare i governi e le 
istituzioni in ragione de’ vantaggi che ne ritraggono, 
siano le prime nel regno a rivedere l ’argento, che è 
la moneta dal progressivo incivilimento riservata ai 
più modesti strati delle transazioni economiche.
(12) V.ne' Jahrbücher für Natiotialökon. und Statistik, 1878, voi. I, 
l ’articolo di H. P aasche : Die neueste Entwicklung der Banknoten- 
und Papiergeld-Zirkulation in den hauptsächlichsten Kulturländern 
der Gegenwart, pag. 354. È noto che il taglio minimo de’ kassen- 
scheine è di cinque marchi, pari a L. it. 6,25.
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IX.
Il costo dell'operazione.
Ora che abbiamo esaminata la Convenzione dal punto 
di vista diplomatico e da quello direttamente econo­
mico, è d’ uopo, per completarne lo studio, conside­
rarla anche nei riguardi finanziarii.
Ripigliando via via dalla Francia i cento milioni di 
moneta spicciola, il Governo italiano dovrà pagarne 
il prezzo corrispondente, più l’ interesse del 3 p. 0[0 
annuo, e rimborsare le spese.
S’è visto che il Tesoro francese si assume l ’ incarico 
di ritirare gli spezzati italiani d’argento che circo­
lano in Belgio, Svizzera e Grecia.
Ora questo contingente, che è di 13 milioni, sarà 
pagato dalla Francia all’ Italia entro la prima quin­
dicina di gennaio del 1880. Nel corrente del medesimo 
anno sarà consegnata anche una somma di 17 milioni, v 
prima rata di provenienza francese, poi nel 1881 la 
seconda rata di 23,300,000, nel 1882 la terza anch’essa 
di 23,300,000, e finalmente nel 1883 la quarta di 
23,400,000.
Di quanto crescerà per l’ interesse annuale la somma
complessiva di 100 milioni, ohe il nostro erario dovrà 
rimborsare alla Francia?
Per regolarità di calcolo, supponiamo che la con­
segna all'Italia del contingente misto (belga, greco e 
svizzero) e di ognuna delle quattro rate francesi, non­
ché il rimborso e il pagamento degli interessi da parte 
dell'Italia debba seguire ad epoche determinate, il 
15 gennaio 1880 pei primi 13 milioni, e il 31 dicem­
bre di ciascuno dei quattro anui dal 1880 al 1883 per 
la restante somma , nella misura prefissa dall’art. 5” 
&e\\'Accordo.
Avremo le seguenti cifre :
1880 a) interesse 3 0/0 annuo
dal 1° al 15 gennaio su 13,000,000 L. 16,250
* b) interesse 3 0/0 annuo 
dal 1° gennaio al 31 di­
cembre su . . .  87,000,000 • 2,610,000
1881 interesse 3 0/0 annuo dal
1* gennaio al 31 di­
cembre su . . .  70,000,000 • 2,100,000
1882 interesse 3 0/0 annuo dal
1° gennaio al 31 di­
cembre su . . .  46,700,000 • 1,401,000
1883 interesse 3 0/0 annuo dal
1° gennaio al 31 di­
cembre su . . .  23,400,000 • 702,000
Totale L. 6,829,250
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Aggiungiamo ora, a queste degli interessi, le cifre 
dei rimborsi per ogni scadenza :
1880 Contingente misto, rimborso e in­
teresse .........................................L. 13,016,250
• 1‘ rata francese, rimborso e in­
teresse ..........................................> 19,610,000
1881 2' rata francese, rimborso e in­
teresse .........................................• 25,400,000
00 CO to 3* rata francese, rimborso e in­
teresse .........................................• 24,701,000
1883 1* rata francese, rimborso e in­
teresse ..........................................• 24,102,000
L. 106,829,250
Se vi uniamo il cùmputo delle spese di trasporto, ecc., 
le quali, come è dichiarato nell’art. 8° dell'accordo, 
non potranno superare in niun caso la somma di 
L. 250 mila, saremo condotti a determinare in lire 
107,079,250 ciò che l ’Italia dovrà in complesso pa­
gare al Governo francese ne’ quattro anni. Però, po­
tendo le scadenze differire da quelle da noi supposte, 
ed essendosi il nostro Governo riservata la facoltà di 
liberarsi anche prima del termine stabilito, può darsi 
che cotesto ammontare soggiaccia eventualmente ad 
una qualche riduzione.
Ora in quattro modi, lo dicemmo già, è dato all’ I­
talia di saldare il suo debito e chiudere così il conto
corrente: in oro, in scudi d'argento, in tratte su Pa­
rigi, o in buoni del Tesoro italiani pagabili a Parigi.
Di queste guise di pagamento, quella più conve­
niente e meno onerosa sarebbe sino ad un certo punto 
la seconda. Ma forse non potremmo disporre di 107 
milioni in scudi d'argento, vuoi perchè una buona 
parte di questo valsente migrò ancor esso fuori del 
Pegno, vuoi pel regime della sospensione, al quale 
abbiamo obbligo di conformarci a datare dal giorno 
in cui andrà in vigore la nuova Convenzione. Pure 
una somma abbastanza rilevante di moneta d'argento 
a pieno titolo potremo versarla.
Sino a tutto il 1878 la Zecca italiana coniò per un 
valore di 344,637,025 in pezzi d’argento da cinque 
lire. È dfficile determinare precisamente quanti ne 
siano andati all’estero. Certo, de’ 270 milioni di scudi 
non francesi che esistono nei forzieri della Banca di 
Francia, il più è di conii italiani, e se v ’aggiun­
giamo gli scudi del Regno che circolano attualmente, 
cosi in Francia come negli altri Stati dell’ Unione , 
non ci sembra di esagerare portando a 2Q0 milioni, 
e forse più, la somma di cotesto valsente nostro, sulla 
quale non possiamo far calcolo pel rimborso della mo­
neta spicciola. Teniamo, per essere più sicuri, la ci­
fra di 200 milioni. Detraendo questa dall’ammontare 
degli scudi coniati sino a tutto il 1878, ci rimane un 
residuo di 144,637,025, che, sommato col contingente 
assegnatoci pel 1879 e che ammonta a 20 milioni, fa 
un totale di 164,637,025.
Ce ne sarebbe d’avanzo. Ma sarà possibile al nostro
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Governo di fare incetta di tutti gli scudi che sono 
tesoreggiati nel Regno ? Ciò di cui esso potrà even­
tualmente disporre sarà, se non c ’ inganniamo, una 
somma tra i 70 e gli 80 milioni o poco più, e l ’ot­
terrebbe, in parte con la nuova coniazione, e in parte 
facendosi cedere dalle Banche d’emissione quella qua­
rantina di milioni che tengono, in pezzi d’argento da 
cinque lire (1), nella riserva metallica, e racimolan­
done qualche altro milione nelle Tesorerie o in piazza.
Oltre dunque agli scudi, converrà, nei pagamenti 
alla Francia , adoperare tratte su Parigi o boni del 
Tesoro emessi ad hoc — non parliamo di oro. L’ uso 
delle tratte gioverebbe meglio agli interessi dell’e­
rario italiano, perchè la liquidazione definitiva dei 
boni pagati per conto nostro dai banchieri di Parigi 
potrebbe avvenire in condizioni assai più onerose di 
quelle nelle quali ci metterebbe la ricerca delle cam­
biali. Il costo dell’acquisto di una trentina di milioni 
in buone divise parigine, raccolte sui mercati italiani 
e stranieri, aumenterebbe, tutto compreso, a circa 33
(1) La situazione del 30 settembre 1878 dà una cifra di 44,071.451,
cosi distribuita :
Banca N azionale............................. L- 32.489,550
Banco di N a p o l i ............................... * 5,173,935
Banco di S i c i l i a ............................... » 3,235,665
Banca R o m a n a ............................... » 3,070,000
Banca Nazionale Toscana . . . > 256,722
Banca Toscana di Credito . . . »  —  —
L. 44.225,872
milioni e mezzo , tenuto conto del medio corso dei 
cambi tra l'Italia e Parigi. Naturalmente bisogne­
rebbe affidare ad una ditta bancaria di prim'ordine 
cotesta operazione, che potrebbe agevolarsi con op­
portuni arbitraggi.
Riassumiamo dunque il conto:
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Rimborso dei reduci spezzati d’argento L. 
Interessi al 3 p. 0\0 annuo . . . . •
Spese da rifondere alla Francia • ■
Nell'acquisto di tratte su Parigi . . •
100,000,000
6,829,250
250,000
3,500,000
Totale L. 110,579,250
È, come si vede, un carico non insopportabile, per­
chè tutto si riduce ad una spesa di poco più che 10 
milioni e mezzo, distribuita in quattro anni, propor­
zionalmente ai rimborsi. Intanto estinguiamo una 
parte del debito verso il Consorzio, ritirandola pic­
cola carta, e rimettendo in circolazione gli spezzati 
d'argento.
11 ritiro dei piccoli biglietti va fatto gradualmente, 
cominciando da quelli di 50 centesimi, e terminando 
con quelli da 2 lire. Lo si potrebbe anche operare in 
altra guisa. Convertire cioè in ciascuno de’ quattro 
anni una somma di biglietti de’ tre tagli (mezza lira, 
una lira e due lire), eguale alFammontare di spezzati 
che riavremo dalla Francia.
Ma crediamo delle due forme preferibile la prima, 
per ovviare al pericolo della manifestazione d’ uu ag-
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gio tra le corrispondenti categorie di spezzati metal­
lici e di biglietti.
Ed eccoci giunti al termine del nostro studio.
Abbiamo serenamente esaminato il nuovo patto del­
l’Unione monetaria Latina in tutte le sue parti e sotto 
diversi punti di vista. Indicammo i difetti suoi, ne 
considerammo con larghezza i vantaggi. Questi, nel 
parer nostro, superano quelli , così nei riguardi ge­
nerali dell’ Unione come in quelli particolari dell’ Italia.


1.
Convenzione del 5 novembre 1878.
S. M. il Re de’ Belgi, il Presidente della Repubblica 
Francese, S. M. il Re degli EUeni, S. M. il Re d’ Italia e 
la Confederazione Svizzera,
Desiderando mantenere l’ unione monetaria stabilita 
tra i cinque Stati e riconoscendo la necessità di recare 
alla Convenzione del 23 dicembre 1865 le modificazioni 
richieste dalle circostanze, hanno risoluto di conchiu­
dere a questo effetto una nuova Convenzione ed hanno 
nominato per loro plenipotenziari, cioè:
S. M. il Re de' Belgi, il signor Eudoro Pirmez, mem­
bro della Camera dei rappresentanti; il sig. Augusto 
Garnier, consigliere della legazione del Belgio a Pa­
rigi, e il sig. Adolfo Sainctelette, commissario delle 
monete ;
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Il Presidente della Repubblica Francese, il signor 
Leone Say, ministro delle Finanze ; il sig. Carlo Ja- 
gerschmidt, ministro plenipotenziario; il sig. Paolo 
Augusto Gabriele Musniers de Pleignes, direttore del 
movimento generale dei fondi al Ministero delle Fi­
nanze, e il sig. Giovanni Luigi Andrea Ruau, di­
rettore deU'amministrazione delle monete e medaglie;
S. M. il Re degli Elleni, il sig. Nicola P. Delyanni, 
incaricato d'affari di Grecia a Parigi ;
S. M. il Re d’ Italia, il sig. conte Carlo Rusconi, re­
ferendario al Consiglio di Stato; il sig. comm. Cesare 
Baralis, direttore della Zecca di Milano, e il sig. Co­
stantino Ressman, segretario di legazione di 1* classe;
Il Consiglio federale della Confederazione Svizzera, 
il sig. Carlo Feer-Herzog, membro del Consiglio na­
zionale, e il sig. Carlo Eduardo Lardy, consigliere della 
legazione svizzera a Parigi,
I quali dopo essersi comunicati i loro pieni poteri 
rispettivi, trovati in buona e debita forma, sono con­
venuti sui seguenti articoli :
Art. 1. Il Belgio, la Francia, la Grecia, l ’ Italia e 
la Svizzera rimangono costituite allo stato di unione, 
per ciò che concerne il titolo, il peso, il diametro e V 
il corso delle loro specie monetate d’oro e d’argento.
Art. 2. I tipi delle monete d’oro recanti l ’ impronta 
delle alte parti contraenti sono quelli dei pezzi da 100 
franchi, da 50 franchi, da 20 franchi, da 10 franchi 
e da 5 franchi, determinati, in quanto al titolo, al 
peso, alla tolleranza e al diametro, cosi come segue:
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I Governi contraenti riceveranno reciprocamente 
nelle loro casse pubbliche i pezzi d’oro coniati secondo 
le condizioni precedenti, nell’uno o nell’altro dei cin­
que Stati, sotto riserva tuttavia d’escludere i pezzi, 
il cui peso fosse, pel logoramento, ridotto del ' / ,  p. %  
al disotto delle tolleranze sopra indicate o le cui im­
pronte fossero scomparse.
Art. 3. Il tipo dei pezzi d’argento da 5 franchi bat­
tuti con l ’impronta delle alte parti contraenti, è de­
terminato, per quanto riguarda il titolo, il peso, la 
tolleranza e il diametro, cosi come segue :
Natura della moneta: argento . . franchi 5
Titolo l e g a l e ....................................millesimi 900
Toller. del titolo sì dentro che fuori. • 2
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Peso l e g a l e ......................................... grammi 25
Toller. del peso sì dentro che fuori . milles. 3 
D ia m e tro ...............................................mill.tri 37
I Governi contraenti riceveranno reciprocamente 
nelle loro casse pubbliche i detti pezzi d'argento da 
cinque franchi, sotto riserva d’escludere quelli, il cui 
peso fosse, per logoramento, ridotto dell’ l per %  al 
disotto della tolleranza suindicata, e le cui impronte 
fossero scomparse.
Art. 4. Le alte parti contraenti s’impegnano a non 
coniare pezzi d’argento da 2 franchi, da 50 centesimi 
e da 20 centesimi se non nelle condizioni di titolo, 
di peso, di tolleranza e di diametro indicate qui ap­
presso :
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Questi pezzi dovranno essere rifusi dai Governi che 
li avranno emessi, quando il logoramento li avrà ri­
dotti del 5 p. %  al disotto delle tolleranze sopra in­
dicate, o quando saranno scomparse le loro impronte.
Art. 5. I pezzi d'argento coniati secondo le condi­
zioni dell'articolo 4 avranno corso legale, tra i privati 
dello Stato che li ha emessi, sino alla concorrenza di 
50 franchi per ogni pagamento. Lo Stato che li ha 
messi in circolazione, li riceverà da’ suoi nazionali 
senza limitazione di quantità.
Art. 6. Le casse pubbliche di ciascuno de’ cinque 
Stati accetteranno le monete d’argento coniate da uno 
o più degli altri Stati contraenti, conformemente al- 
l’art, 4, sino alla concorrenza di 100 franchi per ogni 
pagamento fatto alle dette casse.
Art. 7. Ciascuno de’ Governi contraenti s’ impegna 
a riprendere dai privati o dalle casse pubbliche degli 
altri Stati le monete spicciole d'argento da lui emesse 
e a cambiarle con un ugual valore di moneta corrente 
in pezzi d’oro o d'argento coniati secondo le condi­
zioni prescritte negli articoli 2 e 3, purché la somma 
presentata al cambio non sia inferiore a 100 franchi. 
Quest’obbligo sarà protratto per un anno a datare dalla 
scadenza della presente Convenzione.
Art. 8. Avendo il Governo italiano dichiarato di 
voler sopprimere i suoi tagli divisionarii di carta in­
feriori a 5 franchi, gli altri Stati contraenti, per age­
volargli cotesta operazione, s’ impegnano a ritirare 
dalla loro circolazione e a cessar di ricevere nelle loro 
casse pubbliche le monete spicciole italiane d’argento.
Queste monete saranno ammesse di nuovo nelle casse 
pubbliche degli altri Stati contraenti, non appena sarà 
soppresso in Italia il regime del corso forzato della 
carta-moneta.
Rimane inteso che quando le operazioni relative al
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ritiro delle monete spicciole italiane d'argento dalla 
circolazione internazionale saranno terminate, l ’appli­
cazione di quanto dispone l’ articolo 7 sarà sospesa 
riguardo all’ Italia.
Art. 9. La monetazione de’pezzi d'oro fabbricati se­
condo le condizioni dell’articolo 2, meno quella dei 
pezzi d’oro da 5 franchi, è libera per ciascuno degli 
Stati contraenti.
La monetazione de' pezzi da 5 franchi d’argento è 
provvisoriamente sospesa. La si potrà riprendere, 
quando un accordo unanime si sarà stabilito a questo 
riguardo tra tutti gli Stati contraenti.
Art. 10. Le alte parti contraenti non potranno emet­
tere pezzi d'argento da 2 franchi, da un franco, da 
50 centesimi e da 20 centesimi battuti secondo le con­
dizioni indicate dall’art. 4, se non per un valore cor­
rispondente a 6 franchi per abitante.
Questa cifra, tenendo conto degli ultimi censimenti 
eseguiti in ciascuno Stato, è fissata :
Per il Belgio, a . . . • Fr. 33,000,000
Per la Francia e l ’ Algeria, a • 240,000,000
Per la Grecia, a ....................* 10,500,000
Per l ’ Italia, a .................... • 170,000,000
Per la Svizzera, a . . . .  » 18,000,000
Saranno computate nelle dette somme le quantità 
già emesse sino ad oggi dagli Stati contraenti.
Art. 11. Il millesimo di fabbricazione sarà inscritto 
in conformità rigorosa con la data della coniazione y 
su’ pezzi d’oro e d’argento battuti ne cinque .Stati.
Art. 12. I Governi contraenti si comunicheranno 
annualmente la quantità delle loro emissioni di monete 
d’oro e d'argento, del pari che tutte le disposizioni e 
tutti i documenti amministrativi relativi alle monete.
Essi si daranno pure notizia di tutti i fatti che in-
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teressano la reciproca circolazione delle loro specie 
d’oro e d’argento, e specialmente di tutto ciò che ve­
nisse a loro conoscenza riguardo alla contraffazione 
o all'alterazione delle loro monete in paesi apparte­
nenti o no all’ Unione, e in particolare di ciò che con­
cerne i procedimenti adoperati, le investigazioni fatte 
e le repressioni ottenute ; essi si concerteranno sulle 
misure da prendersi in comune per prevenire le con­
traffazioni e le alterazioni, farle reprimere ovunque 
si fossero prodotte e impedirne la rinnovazione.
Essi adotteranno inoltre le misure necessarie per 
porre ostacolo alla circolazione delle monete contraf­
fatte o alterate.
Art. 13. Qualunque domanda d’accesso alla presente 
convenzione, fatta da uno Stato che ne accetti gli 
obblighi e adotti il sistema monetario dell’ Unione, 
non può essere accolta se non con l ’ unanime con­
senso delle altre parti contraenti.
Art. 14. L’esecuzione degli impegni reciproci conte­
nuti nella presente Convenzione è subordinata all’a­
dempimento delle formalità e norme stabilite dalle 
leggi costituzionali di quelle tra le altre parti con­
traenti che sono tenute a provocarne l ’applicazione, 
ciò che esse si obbligano a fare nel più breve tempo 
possibile.
Art. 15. La presente Convenzione da eseguirsi a 
datare dal 1* gennaio 1880, rimarrà in vigore sino al 
1° gennaio 1886.
Se un anno prima di questo termine non fosse de­
nunziata. essa sarà prorogata di pieno diritto, d’anno 
in anno, per via di tacito consenso, e resterà obbli­
gatoria sino alla fine d’un anno dopo che ne venga 
fatta la denunzia.
Art. 16 La presente Convenzione sarà ratificata e
6
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le ratifiche di essa verranno scambiate a Parigi, tra 
otto mesi, o più presto, se è possibile.
In fede di che i plenipotenziari rispettivi l ’hanno 
firmata e v ’ hanno messo il suggello de’ loro stemmi.
Fatto in cinque esemplari, a Parigi, il 5 nov. 1878.
Firmati : E udoro  P ir m e z , G a h n ie r , A d . S a in c t e - 
l e t t e , L eo n  S a y , C. J a g e r s c h m id t , 
P. Mu sn ie r  d e  P l e i g n e s , L. R u a u , 
N. P. D e l y a n n i , C. R u s c c n i , C. B a ra- 
l i s , R e s s m a n n , F e e r  H e r z o g , L a r d y .
2 .
Accordo relativo all'esecuzione dell'art. 8 della Convenzione 
monetaria del 5 novembre 1878.
I governi del Belgio, della Francia, della Grecia, 
deH'Italia e della Svizzera, avendo risoluto di comune 
accordo di eseguire, prima dell’entrata in vigore della 
Convenzione monetaria conclusa in data d’oggi fra i 
cinque Stati, le disposizioni contenute nel primo para­
grafo dell’art. 8 della detta Convenzione, disposizioni 
così concepite :
« Avendo il governo italiano dichiarato di voler sop­
primere i suoi tagli divisionari di carta inferiori a 
cinque franchi, gli altri Stati contraenti per agevolargli 
questa operazione si impegnano a ritirare dalla circo-
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lazione ed a cessare di ricevere nelle loro Casse pub­
bliche le monete spicciole italiane d’argento •,
1 sottoscritti, debitamente autorizzati, convennero
sui seguenti articoli :
Art. i, _  Il ritiro delle monete italiane di 20 cen­
tesimi, 50 centesimi, un franco e 2 franchi, che esi­
stono in Belgio, in Francia, in Grecia ed in Svizzera, 
dovrà essere terminato il 31 dicembre 1879.
A partire da questa data, queste monete cesseranno 
di essere ricevute nelle Casse pubbliche degli Stati 
summenzionati.
Art. 2. — I pezzi ritirati dalla circolazione, in Bel­
gio, Grecia e Svizzera, saranno, durante il mese se­
guente alla chiusura del ritiro, rimessi al governo 
francese, il quale, incaricandosi di centralizzarli per 
poi trasmetterli al governo italiano, ne effettuerà il 
rimborso al contante ai governi dei tre stati sopra­
citati aggiungendovi le spese.
Art. 3. — Il conto delle monete ritirate dalla cir­
colazione nel Belgio, in Francia , in Grecia ed in 
Svizzera si chiuderà fra la Francia e l ’ Italia al 31 
gennaio 1888.
I governi francese ed italiano avendo valutato 1 am­
montare dei pezzi divisionari italiani esistenti nei 
quattro Stati alla somma di 100 milioni, di cui 13 
milioni in Belgio, in Grecia e in Svizzera, e 87 mi­
lioni in Francia, questo conto comprenderà prima fino 
alla concorrenza di 13 milioni al massimo, le monete 
provenienti dal Belgio, dalla Grecia e dalla Svizzera, 
e fino alla concorrenza di 87 milioni al massimo, le 
monete ritirate dalla circolazione in Francia.
Esso comprenderà, in seguito, e separatamente, 
l'eccedente di queste somme, se sarà del caso.
La detta somma di 100 milioni e l'eccedenza even­
tuale prevista al paragrafo precedente, saranno portate
a debito del governo italiano in un conto corrente, i 
cui interessi saranno regolati al 3 °/0 annuo, pagabili 
in numerario, a partire dal giorno in cui i pezzi ri­
tirati avranno cessato di avere corso nei quattro Stati.
Art. 4. — Il governo francese trasmetterà al go­
verno italiano, nelle località che questo designerà 
sulla frontiera francese od a Civitavecchia, i pezzi che 
saranno stati centralizzati conformemente agli articoli 
precedenti.
Le monete provenienti dal Belgio, dalla Grecia e 
dalla Svizzera saranno comprese in queste spedizioni 
fino alla concorrenza di 13 milioni, e quelle prove­
nienti dalla Francia fino ad 87 milioni.
Art. 5. — Il governo italiano rimborserà a Parigi 
le monete d’argento che gli saranno rimesse fino alla 
concorrenza di 100 milioni, formanti la prima parte 
del conto previsto all’ articolo 3.
Questo rimborso si effettuerà sia in oro, sia in mo­
nete d’argento da cinque franchi, sia in tratte su 
Parigi, sia in Boni del Tesoro italiano pagabili a 
Parigi, e si farà alle seguenti condizioni :
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1° Al contante:
Pezzi provenienti dal Belgio, dalla Grecia
e dalla S v izzera ...............................L.
Pezzi provenienti dalla Francia . . »
2“ Nel corrente dell’anno 1881 . •
. . 1882 . •
. . 1883 . ■
13.000. 000
17.000. 000
23.300.000
23.300.000
23.400.000
Totale L. 100,000,000
Il governo italiano si riserva d’altronde la facoltà 
di liberarsi iti anticipazione.
Art. 6. Se nel ritiro delle monete si rinvenga un’ec-
cedenza sui 13 e gli 87 milioni di cui si parla negli 
articoli 3 e 4, i pezzi componenti il soprappiù saranno 
tenuti a disposizione del governo italiano, che ne ri­
metterà il contro-valore, al contante, quando ne pren­
derà la consegna.
È tuttavia inteso che la consegna ed il rimborso 
si faranno, al più tardi, nello stesso tempo che 1 ul­
tima delle annualità specificate neU’art. 5.
Nel caso invece che la totalità dei pezzi ritirati non 
raggiunga la somma di 100 milioni, la diminuzione 
nel pagamento da effettuarsi porterà sull’ ultima delle 
annualità sopra specificate.
Art. 7. Il governo italiano si impegna, conforme­
mente alla sua dichiarazione enunciata al paragrafo 
1 dell'art. 8 della Convenzione monetaria conclusa 
oggi, a ritirare dalla circolazione ed a distruggere al 
più tardi nei sei mesi successivi alla consegna della 
totalità de’ pezzi divisionari contemplati nell’art. 5, la 
totalità de’ suoi tagli cartacei inferiori a 5 franchi, si 
impegna inoltre, allo scopo di ristabilire definitira- 
mente la sua circolazione metallica, a non emetterne 
dei nuovi.
In esecuzione dell’articolo 12 della Convenzione mo­
netaria precitata, il governo italiano comunicherà agli 
altri governi dell’ unione un prospetto dei ritiri e delle 
distruzioni che avrà effettuato, e ciò nello spazio di 4  
mesi dopo il compimento di queste operazioni.
Art. 8. — Il governo italiano rimborserà al governo 
francese, contemporaneamente alla prima delle annua­
lità specificate all’art. 5, le spese di ogni natura, 
comprese quelle di trasporto alla frontiera, a cui da­
ranno luogo le operazioni previste dal presente ac­
cordo ; queste spese non potranno in alcun caso supe­
rare la somma di lire 250,000.
Art. 9 . — il presente accordo sarà ratificato e le
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ratifiche saranno scambiate a Parigi nello stesso tempo 
che quelle della Convenzione monetaria conchiusa in 
data d’oggi fra i cinque Stati.
In fede di che i sottoscritti hanno firmato il pre­
sente atto e vi apposero il suggello de’ loro stemmi.
Fatto in cinque esemplari, a Parigi, il 5 nov. 1878.
(Seguono k  firme).
3.
Protocollo.
Nel momento di procedere alla firma dell’accordo 
relativo all’ esecuzione dell’art. 8 della Convenzione 
monetaria conchiusa in data di oggi fra il Belgio, la 
Francia, la Grecia, l ’ Italia e la Svizzera, i sottoscritti 
plenipotenziari del Presidente della repubblica fran­
cese, e di S. M. il Re d’ Italia, volendo fissare di co­
mune accordo il senso preciso delle parole al contante 
inserite negli articoli 5 e 6 dello stesso accordo, hanno, 
in nome dei loro rispettivi governi, deciso e determi­
nato quanto segue :
1. Per quanto concerne l’art. 5:
Il rimborso per parte del Governo italiano dei 13 V 
milioni rappresentanti i pezzi divisionali provenienti 
dal Belgio, dalla Grecia e dalla Svizzera si effettuerà 
nei primi quindici giorni del mese di gennaio del 1880.
Il rimborso dei 17 milioni rappresentanti l ’ammon­
tare delle monete provenienti dalla Francia si effet­
tuerà durante l ’anno 1880.
2. Per quanto concerne l ’art. 6:
Il rimborso al contante della somma rappresentante 
il contro-valore dei pezzi componenti 1 eccedenza even­
tuale sui 100 milioni, si effettuerà com’è stipulato al- 
l'art. 5, a Parigi, sia in oro, sia in pezzi da 5 franchi 
d’argento, sia in tratte su Parigi, sia in boni del Te­
soro italiani pagabili a Parigi.
Il presente protocollo, che sarà considerato come 
approvato e sanzionato dai Governi rispettivi senza 
altra ratifica speciale, pel solo atto dello scambio delle 
ratifiche sull’accordo monetario a cui si riferisce, fu 
fatto in doppio originale a Parigi il 5 novembre 1878.
(Seguono k  firme de' plenipotenziari francesi e italiani).
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Legge monetaria dell'anno XI.
È poco noto il testo di questa famosa legge che è 
la base del sistema monetario dell’Unione Latina. Ne 
diamo qui la fedele traduzione.
IN NOME DEL POPOLO FRANCESE
B o n a p a r t e , Primo Console, proclama legge della 
Repubblica il seguente decreto, emesso dal Corpo Le­
gislativo il 7 germinale dell’anno XI, conformemente 
alla proposta fatta dal Governo il 19 ventoso, e co­
municata l’ indomani al Tribunato.
DECRETO
Disposizione generale.
Cinque grammi d’argento, al titolo di nove decimi 
di fino, costituiscono l ’unità monetaria, che conserva 
il nome di franco.
T ito lo  I .
Coniazione delle monete.
Art. 1. I pezzi di moneta d’argento saranno d’un 
quarto di franco, di mezzo franco, di tre quarti di 
franco, d'un franco, di due franchi e di cinque franchi.
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Art. 2. Il loro titolo è fissato a nove decimi di fino 
e un decimo di lega.
Art. 3. Il peso del pezzo d'un quarto di franco sarà 
di un grammo e venticinque centigrammi;
Quello del pezzo da mezzo franco, di due grammi e 
cinque centigrammi ;
Quello del pezzo di tre quarti di franco, di tre grammi
e settantacinque centigrammi ;
Quello del pezzo da un franco, di cinque grammi;
Quello del pezzo da due franchi, di dieci grammi;
E quello del pezzo da cinque franchi, di venticinque 
grammi.
Art. 4. La tolleranza del titolo sarà, per la moneta 
d’argento, di tre millesimi in fuori e altrettanto in 
dentro (1).
Art. 5. La tolleranza del peso sarà, per i pezzi d ’ un 
quarto di franco, di dieci millesimi in fuori e altret­
tanto in dentro; per i pezzi da mezzo franco e da tre 
quarti di franco, di sette millesimi in fuori e altret­
tanto in dentro ; per i pezzi da un franco e di due 
franchi, di cinque millesimi in fuori e altrettanto in 
dentro ; e per i pezzi da cinque franchi, di tre mille­
simi in fuori e altrettanto in dentro.
Art. 6. Si conieranno pezzi d'oro di venti franchi e 
di quaranta franchi.
Art. 7. Il loro titolo è fissato a nove decimi di fino 
e un decimo di lega.
Art. 8. I pezzi da venti franchi saranno al taglio 
di centocinquantacinque pezzi per ogni chilogrammo 
e i pezzi da quaranta franchi al taglio di settanta- 
sette e mezzo (2).
(1) È una espressione tecnica per dire tanto in più coinè in meno.
(2) Espressione tecnica per dire che con un chilogrammo d'oro si 
battono tanti pezzi.
Art. 9. La tolleranza del titolo della moneta d’oro 
è fissata a due millesimi in fuori e altrettanto in 
dentro.
Art. 10. La tolleranza di peso è fissata a due mille­
simi in fuori e altrettanto in dentro.
Art. 11. Da coloro che porteranno materie d’oro o 
d’argento alla Zecca si esigeranno solo le spese di 
fabbricazione.
Queste spese sono fissate a nove franchi per ogni 
chilogrammo d’oro e a tre franchi per ogni chilo­
grammo d’argento.
Art. 12.. Quando le materie saranno al disotto del 
titolo monetario, andranno soggette alle spese di affi­
namento o di spartimento.
L’ammontare di queste spese sarà calcolato sulla 
parte delle dette materie che deve essere purificata, 
per elevare la totalità al titolo monetario.
Art. 13. Si conieranno pezzi di rame puro di due 
centesimi, di tre centesimi e di cinque centesimi di 
franco.
Art. 14. Il peso dei pezzi da due centesimi sarà di 
quattro grammi ;
Quello dei pezzi da tre centesimi, di sei grammi e 
quello dei pezzi da cinque centesimi, di dieci grammi.
Art. 15. La tolleranza di peso sarà, per i pezzi di 
rame, di un cinquantesimo in fuori.
Art. 16. Il tipo de’ pezzi di moneta è regolato come 
segue : su una delle facce de’ pezzi d’oro, d’argento 
e di rame ; la testa del primo Console, con la leggenda: 
B o n a p a r t e , p r e m ie r  c o n s u l .
Sul rovescio, due rami d’ulivo, in mezzo ai quali 
sarà messo il valore del pezzo, e all’ infuori, la leg­
genda: r é p u b l iq u e  f r a n ç a is e , con l ’anno della co­
niazione.
Su’ pezzi d’oro e di rame, la testa guarderà la si-
nistra dello spettatore; su’ pezzi d’argento essa guar­
derà la destra.
Il contorno de’ pezzi da cinque franchi porterà questa 
l e g g e n d a  : dif.u  p r o t è g e  l a  f r a n c e .
Art. 17. Il diametro di ciascun pezzo sarà determi­
nato con un regolamento di pubblica amministrazione.
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T itolo  II.
Verificazione delle monete.
Art. 18. Le monete coniate a termini della presente 
non saranno poste in circolazione se non dopo la ve­
rificazione del loro titolo e del loro peso; questa ve­
rificazione si farà sotto gli occhi dell'Amministrazione 
delle monete, immediatamente dopo l ’arrivo de’ cam­
pioni.
Art. 19. I direttori della coniazione (directeurs de 
fabrication) potranno assistere personalmente alle ve­
rificazioni o farsi rappresentare da un accreditato 
(fondé de pouvoirs).
Art. 20. L’Amministrazione redigerà un processo 
verbale delle operazioni relative alla verificazione dei 
pezzi coniati (vérifìcation du monnayape) ; essa man­
derà questo processo verbale al Ministro delle finanze 
e del Tesoro pubblico, con la sua decisione.
Art. 21. I pezzi che avranno servito a constatare lo 
}  stato della fabbricazione rimarranno in deposito negli 
archivi dell’Amministrazione delle monete durante cin­
que anni; essi saranno quindi versate al cassiere che 
li manderà alla rifondita.
Art. 22. In caso di frode nella scelta de’ campioni, 
gli autori, fautori e complici di questo delitto saranno 
puniti come falsi monetari.
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Confrontato con l ’originale da noi Presidente e Se­
gretari del Corpo Legislativo.
A Parigi, il 7 germinale, anno XI della Repubblica 
Francese.
Firmati : G irod  (de l’Ain), Presidente — L a t o l b - 
M a u b o u b g , L e f r a n c , Ippolito M o n s e i- 
g n a t , B a so c h e , Segretari.
Sia la presente legge segnata col suggello dello Stato, 
inserita nel Bollettino delle leggi, inscritta nei regi­
stri delle autorità, e il Gran Giudice, Ministro della 
Giustizia incaricato di sorvegliarne la pubblicazione. 
A Parigi, il 17 germinale, anno XI della Repubblica.
Firmato: B o n a p a b t e , Primo Console.
Il Segretario di Stato 
U go-B . M a b e t .
E suggellato col suggello dello Stato 
Visto :
Il Gran Giudice, Ministro della Giustizia 
Firmato: R e g n i e b .
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I )
M O N E T E  D E G L I  A N T I C H I  S T A T I  I T A L I A N I
r i t i r a t o  d a l  1 8 6 2  a l  1 8 7 7
(dall'Annuario Statistico Italiano pel 1878).
1862 9,709,253 42 1870 24,563,039 89
1863 85,517,4:34 06 1871 37,854,829 32
1864 62,504,195 44 1872 33,844,488 72
1865 127,976,596 37 1873 21,411,538 20
1866 43,270,397 42 1874 22,431,007 71
1867 15,767,783 18 1875 14,020,735 31
1868 15,044,644 51 1876 19,039.191 20
1869 29,713,805 73 1877 14,179,731 92
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E
Proposte delle Camere di Commercio di Milano e di Genova 
riguardo alla moneta spicciola.
I.
CAMERA DI MILANO
(Dai verbale della seduta del 22 maggio 1877)
Proposta del consigliere cav. Fczier di chiedere al 
Governo di sostituire ai biglietti di piccolo taglio 
delle valute metalliche di titolo eroso.
Il Presidente dà la parola al proponente cav. Fuzier 
il quale espone la seguente relazione :
Nella seduta della Commissione eletta dalla Camera 
per gli studi sulle Banche di emissione, di cui ebbi 
l’ onore di far parte, io manifestai la mia idea di rac­
comandare al Governo la sostituzione di monete erose 
ai viglietti di piccolo taglio. I miei colleglli non dis­
sentirono, e taluno di essi trovò opportuno che avessi 
a sottoporvi il mio progetto in apposita interpellanza.
Ora che gli inconvenienti de’ viglietti di piccolo ta­
glio del Consorzio delle Banche si sono di molto ac­
cresciuti, ho creduto bene di non dilazionare la mia 
richiesta, e la Presidenza accondiscese di metterla al­
l ’ordine del giorno di questa seduta.
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Secondo il mio modo di vedere, io crederei oppor­
tuno il ritiro dei viglietti del Consorzio delle Banche 
da cent. 50, da L. 1 e 2, e la sostituzione di moneta 
erosa di nickel e rame, o d'altra lega, del valore di 
cent. 20 e 40.
Sarebbe certamente più opportuno il coniare pezzi 
del valore identico dei vig-lietti che si dovrebbero 
sopprimere; ma Convenzioni internazionali , cui fece 
adesione l’ Italia, non lo permettono, per quanto mi 
consta, se non al titolo d’argento di 835.
Se venisse però adottata la limitazione nei paga­
menti delle nuove valute, in modo che le stesse servir 
dovessero pel minuto commercio e per compimento di 
maggiori somme, credo che i pezzi da cent. 20 e 40 
col largo sussidio del rame, basterebbero ai bisogni 
del commercio.
E in tale persuasione mi conferma quanto avvenne 
in Austria, ove in sostituzione di viglietti di piccolo 
taglio si coniarono, con risultati favorevoli, valute 
erose di lega d’argento e rame del valore di 10 e 20 
carantani, che corrispondono a cent. 22 ’ /, e 45 della 
nostra valuta.
Anche in altri paesi ove si adottò la valuta erosa, 
si coniarono monete di piccolo importo. Nella Sviz­
zera e nel Belgio con lega di '/« di nichel e 3/, di 
rame hanno corso pezzi di cent. 20, 10 e 5 ; in Ger­
mania pezzi da 10 e 5 pfennige, e altrettanto si verifica 
nel Brasile, nell’America del Nord e nelle Indie in­
glesi.
Per ciò che spetta al quantitativo delle valute da 
coniarsi, mi pare che dovrebbero bastare 200 milioni 
di pezzi, cioè 100 milioni di pezzi da cent. 40 e 100 
di pezzi da cent. 20 , formanti assieme un totale di 
60 milioni di lire a valor nominale.
E difatti tale quantitativo, unitamente a quello del
rame ascendente a quasi 80 milioni, dovrebbe essere 
sufficiente ai bisogni della circolazione se si considera 
che i viglietti di piccolo taglio che si vorrebbero eli­
minati ammontano a
35 milioni da L. 2 per L. 70 milioni 
50 i > 1  i 50 •
30 • cent. 50 • 15 •
135 milioni
somma ritenuta e riconosciuta esuberante ai bisogni, 
malgrado possa servire anche ai grossi pagamenti e 
malgrado non sia peranco tutta posta in g iro , e in­
oltre se si considera che l ’ammontare della valuta 
d’appunto a titolo legale circolanti prima del corso 
forzoso ascendeva, esclusi i pezzi da L. 5 e compresi 
30 milioni circa di rame, a 150 milioni.
In quanto alla spesa, può essere divisa in due parti. 
La prima, risguardante il costo della parte fina e co­
stosa, sia di nickel, sia di argento, che verrebbe com­
presa nella lega , e che potrebbe variare dal 25 al 
35 °/0 del valor nominale, non sarebbe perduta, poiché 
esisterebbe nelle valute coniate e si ritroverebbe quasi 
intatta al loro ritiro. E a questa spesa sarebbe facile 
al Governo il provvedere, sia colla emissione di vi­
glietti a corso forzoso quasi senza alterazione del­
l ’ importo della circolazione fiduciaria, poiché l ’au­
mento sarebbe compensato dal valore reale e quasi 
inalterabile della parte fina della valuta coniata ; sia 
coll’applicare a tale spesa i 20 milioni già destinati 
dal Ministero delle finanze all’estinzione del corso for­
zoso, che avrebbe realmente con ciò un principio , 
mettendo in circolazione altrettanto metallo nobile.
La seconda spesa risguarda il conio che pei 200 mi-
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Iioni di pezzi proposti, dovrebbe sorpassare di poco il 
milione e mezzo , ritenuto che con un chilogramma 
di lega metallica composta di ‘ /4 di nickel e */* di rame 
si possono coniare, colla spesa di L. 2, n. 250 piccoli 
pezzi da cent. 18. Tale spesa di un milione e mezzo 
non può essere considerata esuberante, nè dal Go­
verno che paga annualmente al Consorzio cent. 50 
per mille (riducibili fra 3 anni a cent. 40) pari a lire 
470,000 sui 940 milioni, per la stampa e ristampa dei 
viglietti, che sono per */, circa inferiori a L. 5, nè 
dal Consorzio, che certamente non deve aver fatto un 
buon affare colla suddetta Convenzione in causa della 
poca durata, specialmente dei viglietti di piccolo 
taglio.
Con ciò spero avervi esposta la possibilità del mio 
sistema; permettetemi che ora vi aggiunga alcune 
parole della sua convenienza.
Con esso si eviterebbero le necessarie e frequenti ri­
stampe dei viglietti di piccolo taglio con le conse­
guenti spese, si eviterebbe la circolazione dei viglietti 
usati e sconci che potrebbero diventare un vero pe­
ricolo in caso di contagio; si eviterebbero per ultimo 
le falsificazioni dei viglietti, senza confronto superiori 
a quelle possibili per le valute, specialmente se fatte 
con conio accurato.
Tali considerazioni cui puossi aggiungere l ’utile 
dell’ industria mineraria nazionale, mentre in Italia si 
trovano miniere d’argento, di nickel e di rame, non­
ché l ’ idea dell’ attività che si potrebbe ridonare alle 
nostre Zecche, mi fanno sperare che vorrete accordare 
il vostro appoggio alla mia mozione confortandola del 
vostro voto favorevole.
Il cav. Ferri, il Presidente ed altri trovano la pro­
posta Fuzier molto lodevole, e siccome egli ebbe già 
a confortarla di una relazione molto ben elaborata,
stimano che si possa opportunamente farne, senz altro, 
oggetto di comunicazione al Ministero. In seguito a 
ciò la Camera ad unanimità approva la mozione Kuzier 
di chiedere al Governo la sostituzione ai biglietti di 
piccolo taglio delle valute metalliche a titolo eroso , 
colle norme dal medesimo indicate.
Sopra domanda poi del Presidente, la Camera lo au­
torizza a comunicare tale proposta alle altre Camere 
del Regno, domandandone l ’appoggio presso il Mini­
stero (1).
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II.
CAMERA DI GENOVA
dal Verbale della seduta del 18 luglio 1877).
Si dà lettura della relazione della Commissione in­
caricata nella seduta del 23 giugno p. p., di riferire 
sulla proposta adottata dalla Camera di commercio di 
Milano relativa al limite dei pagamenti in biglietti
(1) Esaminando nella Perseverane a (6 luglio 1877) questa proposta, 
vi contrapponemmo quella di sostituire, ai biglietti da cinquanta cen­
tesimi, pezzi d'argento da mezza lira al consueto titolo di 835/1000.
1 Nel medesimo giornale (2 agosto 1877) esponemmo le ragioni che ci
inducevano a non accogliere il divisamente di coniare moneta di nickel. 
Erano queste : il pericolo d'un soverchio aumento della moneta erosa, 
il prezzo elevato del nickel, il poco favore riscontrato dalla moneta di 
nickel presso le popolazioni che la possiedono, il danno emergente pel 
Governo dal ritiro dei pezzi di nickel dopo la cessazione del corso for­
zoso.
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di piccolo taglio e per la sostituzione ai medesimi di 
monete erose miste.
La Relazione è del seguente tenore:
S ig n o r i,
Abbiamo esaminato con la massima attenzione le 
due proposte contenute nel verbale della Camera di 
commercio di Milano in data 22 maggio scorso, e ci 
facciamo un dovere di comunicare ai nostri colleghi 
le nostre idee in proposito.
1* proposta si è di stabilire a L. 50 il limite mas­
simo dei pagamenti in biglietti da L. 2 , 1, 0,50.
Noi lodiamo l ’iniziativa e la proposta della Camera 
di Milano; crediamo però che le osservazioni di alcuni 
fra i rispettabili membri di essa non siano state ba­
stantemente tenute in conto dalla sua maggioranza. 
Se un limite è conveniente allo scopo di rendere mi­
nore la circolazione di carta di piccolo taglio che ha 
tanti inconvenienti; se il gran commercio reclama a 
ragione un limite, noi crediamo che questo debba te­
nersi assai più alto sopra tutto per il dovuto riguardo 
al picolo commercio. Tutti i rivenditori sono condan­
nati ad incassare molti piccoli biglietti; è giusto che 
possano spenderli nel fare le loro provviste, nel pa­
gare le fatture e le cambiali senza dover ricorrere 
troppo di frequente al cambio.
Nei centri secondarii nascerebbe in breve un aggio 
a sfavore dei piccoli biglietti con tutte le sgradevoli 
conseguenze di esso.
Noi proporremmo che il limite indicato non fosse 
di L. 50, sì bene di L. 500 ; credendo questo atto ad 
ovviare agli inconvenienti lamentati dal grande com­
mercio senza farne nascere dei maggiori a carico del 
piccolo commercio.
2* proposta, di sostituire ai biglietti di piccolo la-
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glio monete erose di nichelio e rame od altra lega, 
del valore di centesimi 20 e 40.
Anche questa proposta ci sembra degna di lode e
di serio studio.
Non ci vogliamo dissimulare alcuni inconvenienti 
che ci persuadono a fare una controproposta in questa
materia.
Troviamo che grave spesa si avrà per coniare di 
tali monete in numero sufficiente per rimpiazzare tutti 
i biglietti da L. 2, 1, 0,50.
Nella moneta erosa poi il valore reale è tanto infe­
riore al valore nominale, che si avrà un’ attrattiva 
grandissima per il falsificatore. Questa moneta sarà 
in sostanza un biglietto di metallo ; e quando il Go­
verno volesse riprendere, come dobbiamo desiderare, 
la via che ci porti poco a poco a riavere la circola­
zione reale non più fiduciaria, sarà necessario demo­
netizzarla , e questo con forte perdita, mentre i me­
talli per monete siffatte si realizzerebbero assai male.
Dubbiosi per queste ragioni ad accettare la proposta 
della Camera di Milano, osiamo farne altra che ci 
sembra più pratica.
Noi proponiamo di chiedere al Governo che i 20 
milioni destinati a facilitare il ripristiuamento della 
circolazione monetaria regolare siano in quest anno 
destinati a togliere dalla circolazione i biglietti da 
centesimi 50, lasciando per gli anni prossimi il pen­
siero di togliere quei da L. 1 e quei da L. 2.
A questo scopo proponiamo che si rimpiazzino i bi­
glietti che si tolgono dalla circolazione, con una nuova 
moneta di argento allo stesso titolo di 835/000 come 
il restante argento divisionario.
Vantaggio della nostra proposta si è che non si 
rimpiazzerebbe la carta con moneta fiduciaria, sì bene 
con altra avente un valore intrinseco se non al tutto
Due forti obbiezioni si possono fare.
Queste monete possono coniarsi allo stato dei trat­
tati colle Potenze colle quali si ba la convenzione mo­
netaria?
Queste monete resteranno in circolazione o non, 
piuttosto passeranno all’estero o alle casse delle ban­
che e degli incettatori?
Ad evitare questi inconvenienti, noi proponiamo che 
esse siano coniate in modo che all’estero non abbiano 
corso. Per esempio in pezzi da centesimi 40 e 60. Per 
esempio in pezzi ottagoni invece di rotondi.
Proponiamo poi che solo possano essere usate per 
20 lire in ogni pagamento.
In ultimo che le banche del Consorzio non possano 
tenerne in cassa che una somma da limitarsi.
Con questi espedienti, valutato il titolo dell’argento 
che impedisce la fondita se non con grave perdita, 
noi crediamo che le monete resteranno in circolazione 
e che l ’estero non ne accetterà, nè avrà perciò ragione 
di porre ostacoli alla loro emissione.
Terminiamo accennando come essendo già avanzati 
nella nostra discussione giunse una lettera del sig. Bar­
tolomeo D’Albertis, altro fra i membri della Commis­
sione, che non potendo intervenire personalmente alla 
seduta, dichiarava di far conoscere il suo modo di 
vedere e quello di molti amici e pratici da lui con­
sultati, e cioè che la limitazione ad una somma per 
i pagamenti non superiore a L. 50 non sarà per riu­
scire pesante al piccolo commercio, non essendo limi­
tata troppo la circolazione dei biglietti da L. 10, ma 
che riuscirebbe invece di un immenso benefizio nelle 
alte contrattazioni per tempo, personale e rischi : e
4
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colla soppressione di una carta sudicia, e che in quanto 
alla moneta erosa da 25 o 50 centesimi con lega di 
rame e nickel egli era del parere dei molti che la de­
sidererebbero introdotta colla relativa soppressione dei 
biglietti da 50 centesimi.
L u ig i  A r g e n t o .
G iacomo C a t a l d i .
Torre dubita che le convenzioni monetarie passate 
in questi ultimi anni fra la Francia, l’ Italia, il Belgio 
e la Svizzera possano essere contrarie alla approva­
zione della fatta proposta, e che la moneta da met­
tersi in corso dovrebbe essere conforme a quella ap­
provata da tali convenzioni, e che sarebbe difficile 
metterla in circolazione potendo essa forse dar luogo 
ad aggio gravoso.
Aggiunge infine che egli sottopone queste sue os­
servazioni alla Camera per ogni buon fine, pronto del 
resto ad accettare la fatta proposta.
Cataldi risponde che due sono le obbiezioni che si 
sono mosse al parere della Commissione ; la prima che 
1’emissione delle monete d’argento possa essere con­
traria alle convenzioni monetarie ; la seconda che tali 
monete possano dare adito ad incettamento ed aggio;
Che egli ritiene che i trattati non possano fare osta­
colo aH'emissione di tali monete che per la loro forma 
ed il loro valore non saranno accettate all’estero e 
resteranno in circolazione unicamente nello Stato, per­
chè come si possono emettere biglietti solamente per 
noi, così pure possono coniarsi di tali monete.
Che in quanto al pericolo di incettamento, esso sa­
rebbe possibile soltanto quando l ’aggio arrivasse al 
20 per cento, cosa che egli ritiene impossibile ; che 
la moneta d’argento da emettersi dovrebbe essere del 
titolo di 835 come l’ altra moneta divisionale, mentre
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